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ILLVSTRISSIMO 

S I G N O R, 

SIGNOR ET PATRON 
CoUendiflìmo • 

SSENDO i meriti di 
rS. Jllujfrifs. le Stelle del 
Cielo della fama , Iccfitali 
tmitarjo glihuomini ari- 
uerirla,^}ia di quelle qua- 
Ji Pianetta del mio pouero in^o^egno ha »- 
clina'o me a, ritrarre con lo fiile delle pa- 
role 1*1 macine dell* animo Jho tacciò la ve 
ra faccia delle [ne diui ne virtù de fi dera- 
ta da ogn vnoiin ogni parte fia ammira" 
ta;onde ti poter mio fuperato daìt altezx.a 
del foggetto , non potendo come egli defi" 
dera e/primere le Jùe lodi,ffinto da cotal 
inflMjfoiho deliberalo dedicandoli con pa- 
ce della fuagloriofa fama qucfla Come- 
dia dimolirarloj laqual effendo dafedC" 
liffimo fuo feruitor fitto tal nome fahri- 
caia,ardifco ciò fare fperando che mi a- 
uenga come alle reliquie di vna flatua 
mtiqm: rACeoltadalimo della terra; 0". 

^ z posi^ 
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pofla in l fioco eminente epiche per U ri- 
fierenzjt del titolo certamente le cofe vili 
diuentano pregiate , CSr da ogn'v?io con- 
tentpUte:,(6r pereto qttefta opera Icgendofc 
in fronte il nome di V, S. Jllufirfj}, farà 
mratada ogn'vno emendo di già U gè- 
wrofità del fio valore nella tromba del- 
la fama con iftiipor delle genti afcefa:ma 
perche il cuore e quello che oj^erfce que- 
ftapicciol opra alla benignità,delU qua- 
le K S. Jllnfhif' è ornata: la fupplico ad 
accettar quello pie ciol affetto dell' animo ^ 
ilqual e il più feruido il pm ardente y & 
più. fincero che mai occupajfe animo d'^ 
huomo viuenteprotegendolada detrato- 
ri compio con ogni fintogli la confacro , 
^ riuerentemente chino à F'SMlufirifs» 
Baccio le mani . 
J); Fenetia il dìi i y Maggio 1 61^, 

Di r. s. iiiunrif. 



Denoti/}. &humìltfs, /erutti 
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PROLOGO- 

Vn giouine de Compagni, & 

vno del Popolo . 

Io non hauefli riguar- 
do à quella Nobiltà , 
& gentilezza delPa- 
ninio voftro ; la qaal 
v'ha fatto degnare di 
venire ad honorare quefto Juoco 
con l€ voftre nobiiifllmc prefen- 
ze: fi come honorano, <Sc ornano 
il mondo con k rare Oac bellezze 
quelle gratiofiflimc ^endldonne, 
voi Nobiiiinmi Signori l'or- 
nate con le rare Virtù, & cccellen 
ti qualitadi voftre, al ficuro, ch'- 
hor, bora, in quefto punto mi re- 
tirarci da quefta compagnia , ik 
quafi m'afconderci in vno,& ce- 
lerà j poiché vno de' compagni, 
non sò per qual cagione > o fi; per 
geiofia di certa fija non sò qual 
nome dargli j o fij per efier locc© 

A3 ài 
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di furor ; in queft'liora,in quefto 
ponto ci ha fatto intendere che 
non vuol pid recitare, & noi tutti 
fi flam ) ridotti qui per rapprefen 
tarui quella Comedia quello 
che più importa fi fonoquiui ri- 
dòtte tanti gentil'hiiominij&gc- 
tildonne per vederla ; & quello 
Bue, queilo mociconc vuol dar 
qticrto difgnfto à rutti noi; aimcn 
vi fofle vno , che la voJclIe fare y 
ancorché il tempo non (èruircb- 

Vh del Po^. Digratia fra fello non rel!a 
te per quella pecora di reci ra re , 
ch*io fon qui per recitar la parte 
mia quando però vi fi j in piacere. 
de" Comp> VoIeflTe il Cielo che vi daf 
fc ranimo l com*è pofilbile cflen- 
do la parte più di ducento verfi ? 

Fh del Pop. Facciamo così j Prouifi vn 
poco il mio dire, s'in qualche par 
te fàprò riufcire,6<rpoi prendere- 
te qual partito vi pare . 

Fri de' Comp. Dite dunque che v'vdi^ 
rò . 

Vn del Pop. Prima quando doucfiTe fin- 
ger vn afTafilnato d'Amore non c 
Spagjnuoia> ne Napolitano che 
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mi vinccfrcdi copia de (bfpiri) ne 
d'iibondanza.di.lacrime ; vince- 
rei in ccrinionie ii ma fi io delle 
cerimonie ifteffe, vorrei poi tutto 
pieno de lafci Ili taglietti compa- 
rerò con il paggio dietiomi vc- 
ilito, de ornato de colori dona- 
timi dalla Diua,6<^, pa(reggian- 
do intomo alle fue mura cantuc- 
ciarei, ogni luoco m*artrift,a > ouc 
non veggio voi, & mangiando 
Ji guanti mi moftrarci appa(lio« 
nato . 

Quando poi douefll fingere quel 
Pazzo, qual teme , che la moglie 
gli fi; rubbata fin dalle mqfche> 
ò zenzalc la priiiarei di Fcfte , di 
Nozze, & di Baili » perche-» 
quelli furo» trouati per confliltar 
il luoco > & il tempo del voi m'- 
intendete, le fuggellarci le fine- 
lire, &tìno il deliro, acciò gli 
iV man ti non vcnilTero di là pro- 
fumati dal gibbctto del Culifea 
per farmi diuentar vn Cpmnco- 
pia-» * 

Il Ciclo vi dichì comp contrafarei 
vn auaro , vn pedpcchiolò , & 
\tx milèro \ in pcrlbna manu prò* 

A 4 pria ' 
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pria gli adacquarci il vino , gli 
pcfàrci il pancj Se mirmarci le 
jnineftrc, contraftarei quattr'ho- 
le nel cobi piare tre onde di Car- 
ne per vn quattrino > le quali poi 
farei trinzarc cofi lottili che die- 
ci perfonenc trionfarebbono : in 
ibmmacon le tanaglie non mi lì 
trarebbe dalle mani vn quattri- 
no. 

Vn Soldato, vn Capitano gloriofo 
Jafeiatelo imitar à quello fufto ; 
Io m'attrauerlàrei il Capello à 

quella foggia ,* mi Ibrpendcrei la 
fpada al fianco alla beftiale à que 
fto modoj mouerei il paflb à fuon 
di tamburro,> & con il guardo 
fiero jììi raref la gente ni terreo , «Sj 
volgeiulo li mofcacchi airinsù , 
grama quella pietra che mi fiat- 
traiiertìfe i piedi: dicendo Mar- 
te vigliacco, cofpcttone , hor ve- 
dete Ce faprei feruirui con garbo > 
& come meritarebbe vn Caual- 
lo quel venerabile Caftronc > il- 
qualepcr forfi ftimarvn cuium- 
pccus non comparfè alla prefen- 
za voftra . 
Fk Àt* Comj^ A fe che rcufcirai nobil- 
mente 



», 
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INTERLOCVTORr. 

Florio ^ Innamorato ; mi Pri* 

gionc \ 
Anadea^ Sorelladi Florio- 

Annilla ^ Innamorata, di Fi- I 

lidoro- 

Dr ufilla » Donna d' età * 

Plutofilo.. Squarciaferro Ca- 
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ATTO PRIMO 

SCENA P R.l M A. 

m 

Plutofilo Capitano, Vatracofdgo 

fuo Seruo . 




ifer il tanto uff'jtr» 
carche fioua} pcji»' 
dir con CI Hi l Vetta r 
ho corfHmfita Isl^ 
mia gicuetìtu nellt 
gtiare^^ fcfiomt a 
^ molti pericoli , ne 
mai Ho acciniìlato cof/^ nlcurjp . \ vero 
cly altè volte fì fkqua che t?/épr(fa con 
g^r^ojjt htsifìi itna k che prò qucfto ? [e ai 
ftibito s^ì preparata l'ingrata fortuna , 
armata de fuoi cinqtéantadci Soldati 
parte Cauallierià casà.^ Ilo , parte le^ 
doni, liqualijono fieri nemici de Capi^ 
tani pari miei , ch'tl ttitto depredando 
ci fanno rejlar mnilindi • Ho varcato 
la maggior parte del Mondo^ hov con vno 
tfercitOyhoY Con V altro , ^ fon fiato fìi^ 
mato fempre^Ó'hucn SoìdatOtÒ" 'valor Cm. 
fiffimo Capitano y come l^ opere fatte in 
Francia y ó^in Tiandra ttjjtjficanoitva^ 
tot dei valer mio > o f gU morti parDJft ro 
. ' d farei 



%t ATTO 

farei celebrato per tutto per ti primo y 
tremendo Capitano deWvninerjo ij^^pen* 
de loro con cjua?ìta JcsIreZKa gli ho man- 
dati /all'altro Mondo . Fanne fede tu Kyr* | 
tracofagd Vito , ilqanl falò 7?/ hai feguito 
in qtiejle imprefe : che dici ì 

Vair. I^ico ejfer verijftmo quanto la ierribe * 
lezz^a voflra racconta > ma per dirla fi 
fiamo portati male à non et far dar vn 
fegno nel mo^ accio , ò far fi flr oppiar vn 
ltraccio,'fie?:do le feritelo perdita de mem 
hriy le palrncy trofei de btionifoldati > 
qw^i hora feruirebbono per tcfiimon^ 
reali liquali zi farelboao creder ogni co^ 
fa^^pure oltre le tante prodezze mi racor^ 
do di qr fella tremendtjfimo signor r^laqual 
m'^ha fritto acquifiar cofi fantaftico no^ 
me,Ó^fà quando vccideiìe tante Rane > 
the hebbiche farà mangiarle , fe non 
fojft fiMo di cefi buon ?ìcrbo^(^ qutfto mio 
torpacciuo cofi capace non haurebbono 
rilutone intingoli y ne altro eh* io farei 
refiato prefcnehaurei acqtiiftato quifio 
gran Some de Vatracofago^ciot diuora^ 
ter di Kant • 

Cap' ^h quefio fu per diporto.ncn fai eh' ti Leo 
ne alle fiate piglia de animali pie ci oli per 
fcher^o , ma fai tu perche fui chiamata 
Tlutofilo ì 

Vair. Ditelo in cortefia , farà qualche pstT^* 
p.nco quefia • 

Cap. ^EJfend' io neh' Indie Moluc he, & corniate 

tendo con ilfilito valor di quelfo bmc^ 
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ciùtìed* Adante più forte t Ó* di Marte 
pfù valorofoyne vcctjì tanti eh* il Frencipe 
dii^yMle parti mmomin'j vinti filo t ctt^ 
del flirto Signor deìl'tr.ferno amico , ccc : - 
dendone tanti t eh* ho empito il Rcgvodi 
fiutone , hauendo Ituato il fajìidio ^Ua 
morte di ruotar più la falce . 

Vatr. ^efìa fi ch't da raccontar alfuoco^ma. 
fi per diporto fue tanta ftraggty che farà 
aitandola colora vi rff.nirpjfoben io che 
cento cariaggi hebbcrt che far m portar 
via tefie,& braccia con le fuppekttili che 
ne abh uggia fftmo tante che fecero fuoco 
per fcaldar tutto l*efircito . 

Cap. Ahifthyahydi qui fieccfiUccie tieni tonto • 
ma de tanti e fere iti diìirutti tonqu.-rff;- ti 
nulla dici;eh pouenno . 

Vatr. JE vero che fi: maggior quella delle pec o* 
retò* ca fifoni Signor Capitano liqua'ifa$ 
fi in pe^zi dal valor delle vofire Armi , 
fidali' inulto mio Corpaccio fipeUttper 
la maggior par te non fipotìfar negli 
debiti trionfi dubitando voi del Pafiortil 
baculo yil^ualnon tftnifie àf aòrte ar à 
Jpalato vn forte di legno co» danno delU 
Jpalle del nofiro pouero efercito , 

Cap. £tio,all'hora»ehe fectt effendohuomoH» 
qual sa vincergli huomini con il valore^ 
& la fortuna con V ingegno} mi retirai e» 
huon difiegno , & firUi efercito , in fi» 
€ttro, 

Vatr. St y SI bene in ^uel bofc9 , iotu fu dal 

9a 
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tOy dalle fiere diuorato ydpue delta Juo/ 
nobilijftma valigia fatto 'vaUrcJìJftma 
preda, fìi ilritornonoflro molto ^iù lieto 

• • per que^a vltima vittoria ydi quan te ne 
habbiamo ottenuto per auAnti , quefiafi i 
che fu fortunata vittoria Signor Capita^ 
no y con quefie s^ac commodano gli fatti 
[mi d^^cttù. della guerra,^ della forte • 

Cip. Cofibi fógna operare fi' at ci linone e f li Ca^ 
pitaniyvalorofiypari mieiyfuperano le fue 
miferie :fauorendo la fortuna le attioni 
de gli audaci quando eglino per ifc hiff are- 
Iemali tie d'vn pericolo grande s'ejpongo^ 
no à gli accidenti d*vn rifchio che giia^ 
uerta lo f campo 

Yatri §^eiÌo fcmpre m'e piaccitito , perche chi 
fugge vn ponto^ne f cappa cento • 

Qip. Altro civuolech efier di ficura fionteà g 
render fi degni del grado del Capitano I 
ma che ti pare di qttel mi fer accio di Vlo^ 
rio > ilqualin tanti fuoi bi fogni mai m *ha 
voluto dare quel fuo podere pure gli lo 
volfipaga rCf^ ben Cima fpero fi pentirà y 
hauendogli tef&tal firatagcma militare 
cyal ftio dijpttto mi capiterà nelle mani, 
Ó'egìi non- ne goderà manco il prezzo 

y sur. Se foflè fiato eofi valorofo nelle guerre 
come hora feto in vfurp^r quello del com^ 
pagnofinza hamr riguardo al Come y al 
fi 'tiro farcJU M maggior Capitano del 
Mondo^ Ma dubito che la vcB.ya\Aua^ 
vrtia vi picei capitar rhate». comt von mi 
. , ààinèft voi da mafj^art fetc per far di^ 
^ . tufstar. 
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as77tar il mio corpo vn L^,nuyn$nc da, 
gu^irda m- 

Gap. Hai torto di dolerti del marigf^re^ che 
fe//jpi e tifopì^'atiznz^a la robhn . 

VatF. H^rl;ayagliO;&^ Cipclleyin fomrHa Sigìio^ 
te non fono palio per que/lo mio corpaccio 
" nOfU zitella^&capret/inojgli caponi^ 
Jtmi ia fono il vei o aggetto del mio gole-" 
flfimoventte > fi non mutate penf ero' 
murari) il noms dt diuorator di Rane in 
diuorator di agli . 

Cap- Ah,afj,ahtchinon riderebbe delle paX^r 
di cojlui 

Vair. Cof^^e vi tocco la horjay le mie fono paz^ 
zae.in gratia caro Signore che piacere ha^ 
uete voi altri auari del fumo deWoro me^ 
treannoiierandolo le maneggiate . 

Qip. Il piacere a ponto che può riceuer ogni' 
chiaro fpirito dalla dolce armonia dells 
mufica: poi quel JplendorttVefce daL 
rovo , accrefce tn noiildefidério d'h^uer^ 
ne molto piu-^C^ per vederlo per vdir la' 
delicatijfima armonia rei fuono . 

Vatr* M'appello di quei chiari ^iriti^^perche il' 
paragone non c:^,mtrMfpofciachc li giriti' 
ekuatifono virtHofi,^ opratrc femfre be^- 
ncife non quando eglt malore y anzhda fe 
folo efahricator delle fue mifèriei ma la-^ 
fciamo quefio :. in gratia ditemi caro Si^ 
gnor mio , qual sij la militar fJratagem-" 
ma^ che battete tefp titll*hatier del Signor 
Florio. ' 

CaK Ho fiettay cJJ^ndo a^ettntio da alcwtB 
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CauaUteri difeggiti mA te U dirhpoi • 
VaXX» Termateuii che quefio ilqual di qua vie- 
netfftipare il Signor Filogene Dottor d'o' 
gni dottrina fenz.a tittere,& manco/eie» 
za,(^ mangia la torta per medicina. 

SCENA SECONDA. 

Filegeoe Dottor » 6ero fila Serua» 
Capitano, Vairacofago. 

OVAleafocofiMtiYùfe » o infoYttmi^ 
cqfigraue^ aunmuto cara Gcro^ 
Mia mia al Signor Tloria nofiro quali ^r- 
eidenti fon queffi ? PrefeBo fon qua fi 
per dar in vna di quelle mieitnpattenze^ 
<^ inuehendo eontra la fortuna decanta^^ 
tele fut inautrun^e^^ NamyVtplurimum 
fi vede ella deprimere gli virtute prediti p 
t^ cellocnre mille grane , miUe honori 
in perfone vitìofe^Ó' de niun merito -^come 
s purjfo fivtdenelcafo del Signor Florio 
giouine ottima indole j d'ogni virtù 
dottate ^il quale dopo hauer impcuerita la 
fiian ohm filma famiglia ratione Ciuilk 
iiHi, &perje le facoltà per leintefiine ini 
miiitieiV ha fatto pener nelle Care ere yne^ 
fiioy la cagione 3 fed quoniam Cicerone 
mfferma ch'il lodare la Fortuna » e fiolti- 
Hia^f^Uvitnperar la fupcrbia acquiefcOm 
Dimmi 0 cara Ancillula la cagione di 
^ueBa prigionia ? 
:Vi{%i»i^itÀSipw^Ì0Kc?ì sola caufa dtì 
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fm maleima ho vdito dire , egli (Jferpri- 
glorie per dar recapito k b.vad'ti^cofp. ttin 
to prchibita per Ugge di qu'Jlo fiate ccmt 
ad ogrivno e manifefto ì 

Dot. H^jti.vel hci^quid akdto ? kocfalfum 

nam Fieno mai hà tenuto prancn con fi- 
mUge7ite'^& ideo e necefiario prc curar 
fua Uberai ione a benché poco v^gli cen- 
tra Fortuna elmo^ne feudo. 

Cap* Procura vn poco A^intender di che fi dol- 
gano ti Dottor 3 ^uitla Serua . 

Vatr# Fato Signor. 

Cap. Ilntgottojpero farà ine aminato : lapof 
ftjftone fi rà mia . 

Vaif# io ri$iereh^a alla vofira Eccellenza Si'- 
gnor Dottor^ cfuali trauagli vifa7mo cefi 
tntfii con (jUeSlagiouinefcfipuo faperU ì 

Dot* Sono tali gli infortuni} auentiti al Signor 
Florio mio, merce de fuoi acerrimi nemi^ 
r/, rjii'yd iìrjgueo , nec pnffum contcnir 



Cap. Ffo^fc Prigione il Signor Florio f che mi 
diteìcomeìquandoìó' perche ? 

Gcrof. Si die e per dar recapito À banditi > ccfa 
ma ipenfzta da lui • 

Cap. ^e^lo non pub effere^poiche non fono im^ 
pngionati quelli che non h^innocommeffo 
errore in queffa CittÀ . 

Vatr. Et qu^lpena ve ? 

Cap. La vitale 'Lcro, ch^ilGotiernatorpHo fp.r 
cert^ gratta per fua corti fi a contando pe-^ 
1 0 il Reo quattro miUa fetidi • 

Vaili Capita La vita? è troppo > e meglio pag^r 
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gli denari no non qualchelfciocfé • 
Capt SÌ che n^hsi • . ' ^ 

Dott. Mediti^ fidiui che V imperio del non po* 
tere e vn Tiranno > ilqual fottopone Vtm^ 
pùjfthile alirtti à contradire alle veglie 
d^altrir quefìo Adolcfcentenii7nqti/im hx 
err ato^m ale antique perfecHtioni de fuoi 
nemici gli haiieranno addogato quefìa^ 
colpa y per leuar/ì anco la fuaperfona da 
fiedi'Jed glifuperi le qnali/ogliono hauer 
cujlodia degli innocenti^ lo aiutar anno j 
namchinonptio piu^ che Jipojfa merita^ 
fcufa. 

C?pi l>i fomma non vi altra difefa vi vanna 
gli denariio la vita^ mi J^iace j à Dio Si^ 
- gnore^^pHrfaràn2Ìo qttejlo podere ^ 1 

Gixoi. Che dite ì *fi 

Capt Dico che mentre non Ji f-^cci altra pro^ 
uifione^é Jptàito . 

jVatr. Duolmi à fé , p«rcke e gaUnt'htiomo di 
tutta b^tta^ 

IXot* ^i^fiojnfido MilifeJlquale dalle Hifja^ 
ne Prohincie tiene origine a benché in 
que^a città già molti anni tenghi il Do^ 
micilia> l'hauercy con quejle fue parole 
mi rende gelafo^adeo quod fuj^uor egli ef- 
fer confcioychi sij qUeUoyilquale hagett/i* 
to il lapide per ponerciin tante mi ferie • 
^luoniam effendctegli Auaro , V Aua^ 
ritiayper fertentia de fauif , ad cjuoduii 
malum , hominem, perducit . Ideo bifo^ 
gnami creder ogni male di lui^ ma che ne^ 
dici tu ì quid agendum ? 
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GeroF Dico^che hifogna con prestezza proue- 

der à fayita di/gratta ^ 
Dot. Rfcìe ludtca^fVade tgitur i Ó'f^ coi fÌA 

la Signora jlnadea^^uòdproptcrj^u^, lir 

accidenti fon fatto efangue^idtfly fin\% 
/angue, cioè ft?2 aia spirito, (^qi^^/i f.r>:i^ 
uiuo y ita qtìòdnon doue ziclgtfmi per 
dargli auxilioj pure comarédiUi cr^tiip zi^ 
uericio dedito io al fratello: f.Ua fua 
iil per fona propter le rare doti animi fut 
fon pronto ad ognifuo ceno % 

Gerof. Andero^Q^farol\f^cio^ 

Dou Igitur vale ^ 

Gerof. San cefi adolorata perqucfla difgratia 
del mio Patrone y che non pcffo trouar ri^ 
pofoJn Inogo alcuno-^ ne so come dar la no' 
ua fi qmsìa poneragiouine % al fìcuro co-^ 
me lo faprà.fi rifcluerà in lacrime la pouet 
fina vh^zfh^ vh, ma eccola fopta la porta^ 

Anad, che ptio efiere auenuto^ Gerofila non tor^ 
na^il core mi minaccia qualche gran tra; 
u aglio, 0 fratello mioy volgi Signor gli an^ 
guri in lieto fine^ma di là la veggo p$ir ver 
nire:GercfilaìolÀ} che noue porti ? 

GerÓF Non so Signora puh non . 

Anad. Vieni quhnon faiifpedifcicidiUo ? 

Gerof. Il Signor Florio vosìro f-atello e Pri- 
gione • 

Anacf. Ohimcyé^perche? ahi fratello^ chi l'ha 

pofio^ahi akime ?* 
Gerof O mefclnna me,ella fe more,ohtme aia; 

to^^aki la por taro ine a 3^ n on 'compa re n-^ 

d4) alcuno.' 

SCB- 
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SCENA TERZA. 
Rombetto Veneiiano, 

E Tur vero quel , che foleua dir i ncjiri 
vecchi vna per fona bennrjftifi zir^ 
tudio/a Jta in quanti trauagiye in qunnu 
mi/erte puoi accader in Ho mondo 5 tltro^ 
ua fempre per fona U qualghe prende 
fettion^ mi non ho a pena cognojfuo fio po^ 
ueretto de Tlorio , che fon fatto/o compa* 
gno in le fo mi/erie^e fi fon feguro che tu fi^ 
innocente yc fi le fìa fijfmaojperche fileux 
dir quel valent^huomo j ne ferro nefuogo 
à virtù nuofe , che vuol dir ch^vn virtu^ 
diofo fia in quante mifirie puoi vegnir al 
mondoile fo virtù elfa cogno feerie re^et - 
tar, efiuovir-^ fon sforz^ao d^r lanncua^ 
della frjténtia .% fo fovttla.aKoche lafaT^ 
"^-cp^tUprotiifion chthij^'HQl^ zù:o biit^ 
ter etichi toch • 

SCENA CLV A R T A • 
GeroffIa,Rorobetto,Anadea,Pe«Ilo* 

C Hi pi chi a ehi ^ ? 
Amifi madonna cara, gheft v&^ 
ftra madonna ine a fa ? 
Gerof. Signor ^/j vi piace eofa alcuna da lei f 
Romb. Vorria dirghe quattro parole . 
Gerof. Chifete voiì accio pcfft riferire chi Is 
dit^anda. 

Rcmb« 
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Kottih.Jyl/eghe che vn Secretorio del Sign$r 

Gouerr?fltor * 
Gerof. Adijfo^ adejfo , fignorx , fgnorsi Afia^ 

dci^} 

Romb. j^nadea*/) che tei nóme,m^arrecord0, 

cheghe ne giera vna À Venetiatch^haue^ 
ua fio nomtf e {ilagiera vna belU fia . 

Anaci. Chi mi dimanda . 

RofXlb. Son mi Signora , che vorrta poderue 
nwt^'ir col f angue » eliberarue da fle tri- 
bulation , mi de voleu far cara fi a i da, 
traditori no fepuol vardar, ^percfuelfo 
befogna r emediar ghe al meie che fe puoi j. 
no so fe fapicyche voflro fradello e ì^cdio 
iuHa la lezze con la grafia de pagar 
qtiattro mtUe fctidiyperofamiaper Va'^ 
tnorcheghe hoprefoperle fo virtù yC quag- 
li tae fon vegnuo in perfona à auifarue che 
prouede de danari per varentarghe la 
vita^ 

Anad. Dunque e per perder la vita mio fra^^ 

fello? jfhi mifra fon morta é 
'Romb. Ufo ve fmart cara fia nofperche col per 
derfe no fe prouede allecofe , o poueretta » 
che faroioyO quella ^ouene ? ai ut e la vo^ 
fira patrona corre , correprefio . 
Per. O poter del Cielo-^è morta quella giouine % 
^ buon vecchio haueteoccifa quella figlia 
ne?per vita mia che fiate male a fuoco • 
Cerof* O pouerina me^ che gli hauete fatto , 3^ 
Signora An ade a tornati in voi^ tornati 
cara 9 

Anad. Ahifrateìlc^^ ahi mwti^ 
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per. Non piangete /ignora km forfè non far ài 
così . 

Ronib. No chiame la morte fiayC m ze deff^^ r^e 
garo cHory cerche de proceder in aurAcke 
mtiodo de danari ^ percjiuflo for. vegvuo 
tri per fona azxochefeproutfion.e 7?oa^jiO^ 
che morì vUy e cke*l mora anrhr Ih • 

Anad. Ringratiouifignore diWAwor che por-* 
tAfe al Vito caro ftratello perftgnttato da 
fncinemicty (è^pregoia dout potete à foc^ 
correrrìii , efiendo io pouera , C?* W(J}erta 
gioui>2eypriua d^ogni f uiore , 

Rotllb. >ft4r cheghefia denavhprocuraro qnan 
fo poderi de aiutarlo . 

Anad. Non mane arò , quando v and affé anco 
l/t vita . 

Rocnb. Me raccomando signora à rettederfe • 
Anad. Andate inpace^^che farò } dcuc 7niieU 

gero ? bifogna andar à parlar con Tlo' io 

in ogni modo . 
Gwfof. Aquefl*hora non e cofa da parvoflro 

il caminar perdonatemi Vhora e molto 

tardM . 

Anad. Ogni indugiò ciminaccia ruina^Ó" que 
fio importa ^ 

Per. r di già notte.peró V. S. s'acqueti , eh' il 
c aminare ad vna dongella helLi , no'- 
bile come voifete , non e lecito a quef^ ho- 
rafn\a hrtominiyfe mi cbmandaìa com 
prgnarò io-^ma fon piccino^ ho poca lem 
najpure mibcfla V animo di menar il fer 
ro a par ^ogn' altro , ^ poi fonando bifom 
gnifaro venir rie* fidati per feruirla. 

Anad. 
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A n ad. rin gratto figlio e?2triamo adunque • 
Vcx. Ji^cciolemarnàV. S. Cerofila mi racm 
com^'iTjdoyvedi quefio core e tuoivcglio 
dar à raccontar il tutto al mio Patrone > 
che la fua amante voleua andsr allapri 
gioìie . 

SCENA OVINTA. 
FilidorOiPerilk). 

C Hi mai ^dci ha vdito dire y dA^$ 
vn per diretto contrario hauer origi» 
ne il fuo cbntrario^ daU acquanafcer il 
I fuoco \ impojftl/ile dall'ira y dalTodie ve-- 
nir Amore come può fiareìnon effcndo aU 
tra l'ira per ditto difauifych^vn accenfion 
di fangue intono al cuore , vna irraglé* 
?zeuol perturbatton di mente^ zn dcfiderio 
di punire colui Mquale penfivhabbi offe-' 
fo.ne altro ì todio eh' vna ivuecchiata irs 
da più caufe rf^ccolta^ ìaquallungo tem^ 
po dura, per cicche alle volte cejfa fra , 
t odio fìtonferuay^niit edimeno in queU 
tiraàn quefio defio di vendetta ^ in que 
fi^odioh^o ritrouato A?nore y ilqualee vìi 
vero dcfiderio d'vnione d'anih^iydivolon 
tà.Ó" de cuori^ vfia cara amicitia vn de^ 
fio di bellezza ^ vna bellel^a difiditata, 
vtile , ^diletteuole ; (^pure tra gli odif 
tra ravrori l'ho trouatOy ilqual nor^jffen^ 
do altro ci? vn fuoco % in vn fuhifò da gli 

occhi della cofa amata purundxper que^ 



^ 
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fl^ccchi al cr4or di/ce f;,^ ccl[i delle rare » 
^ vniche beUe^z^ d'jinadea.fìgliay tihi- 
miydcl m^^^gior nemico de cafa n(J^ra,il 
quale ha Jparfopil fafiguede Kojlruccme 
Iff vcjlra f.mjiglia de (itoi^cjuando fipo- 
iejfc raccogliere fi fin 14 oro fiumi , perilm | 
che fono [degnati gli animi ^Ó^it^uipcriti 
li corijó* cofiaccre/ciu/igli cdij, che nuU 
h piliyÓ' pttre fin neccjfttato ad amare » 
C3^/ers£Ìre quefin a me fi cara nerrjica^pcr 
laqual io ardo, ^^^ruggio in ogni pcir* 
tey con tutto che cjutFl' Aìnore sijpriuo 
di fperanXji^ la qual fuol effer V anima d^- 
Jlmcre^non potendo fperar per le inimici^ 
ile di mai ottener l'amor fuo, ma nean^ 
fo di goder la fua vifia:pofciachenon fola 
il fiateVo éifie^tirÀych^ioChaHi in mo. 
glioma più tofio Toceidera^^ tUa più to^ 
ilo cy amarmi nfauneUnarebbcy talmen 
te e radicato quefio odio tra noi : A ben^ 
che in me Amore halli pcfio di già cefi 
fondate radici , ch^ altro non pofio firt^ 
chiamarla* che faro mifiro^ porgi deh por* 
gi 0 Cielo hormai foccorfo À tanto duolo ; 
ma eccola voglio cfferuar in dfjparte il 
fuo ragionare > pafcendo quefin occhi miei 
ielle fi^ebellexxim 
Per* Signor Patrone care j gran cafo vi voglio 
taccontan la Signora ò poter di me > m*€ 
fuggito il nome^la vnfiray lo diro pure% /r- 
mata Dea voleua in qtécfia notte andar 
con vn Vicchione^ma eccola Lupa con In 
fauela^ 

SGE- 
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SCBNA SESTA. 

A nadea, Gcrofila , Filidoro . 

A Hi Tori un a crudelCi qual opera ti r§ 
fi A più d^adoprar contro di me mi» 
ftYaì m'hai primo privata delfadre^pa- 
Tentilo* fifniciconle initnicitieió'hora, 
centra ogni deuere , ni*hai leuato qu(fi9 
fiateUoiUualm*era fdo conforto in t fin- 
te miferieMconferuator dtU'honcry delU 
fnia vitAyndoprando la tua aduirfi'à con. 
. prosperar gli nofiri nemici JL'hcii fatto por 

pigione^ Ó' à benché innocente e per per» 
der la vita . 

Gerof. Chegioua cara Sicrnora Anadea il tfin 

10 dolerfibifogna facendo forza à fe me- 
di fimi con filar fi con tant* altri» liquali 
pur perfiguitati da fuoi nemici^ hanno 
per/o le facoltà » ^ la 'vita,pero accinge- 
teui ccnfolandp il fratcUo de precurar . 
(h'eglii non perdi la vita, voi fiapete i'it%- 
rocenzafua • Andiamo dunq9*( ne per» 
diamo tempo . 

Anad. 21 fftal altri foTtUa ncfi pi pjefi graug 

11 mio; ma ecco il noRro nemico ^ il^ual 
cerca ogn^hora con le fritte fue perfetutio^ 
ni di Iettarci l'honorf , U vita^ andia- 
mo^c Ciflo; perche non fcn io huomo . 

Filidt // Cielo fa uorifchi iptrifier vcftriy Signo^ 
va Anadea , ^ vi renda pietofa ver fa chi 
v^ama . 

Genero/. d'Am. B Ana^ 
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Ana. Deh perche non fono que finocchi di Bajt^ 
Ufcoyque/lo fiato di uelenofo animale, ti 
qurJ hauejfe far aia dileuar di vita 

ft'ÌKfernji mo^nc: B. date a" fatti vcilri 
Signore : che quando i Cielt fmorifero i Ì 
mieip. nfie ri, vi leuarebbono la vita, ha^ 
fi; Sii qucfìo . 
Filid. Vcctdete777Ì Signor ti remipriuatedeU 

faccia voflra,Gercfila à che tanti marti^ 
r inguai trauagho e quefio dimmi cara fi 

Gerof. Btévldte.nc Signor Vilidoroy fingendo di 
non faper quello di che ne JtteUcaufa. 
gcntir hiiomoinon ne so cofa aU 

cuna. 

Gerof. Con tutto che credi efierui noto il tut- 
to > lo diro , il Signor Vlo^ io mio Patrone e i 
prigione, è per perder la vita . fi 

Filid. Che mi d f ci ì ahimè , e qual cafc e quefiot 
io cagione d fimil cafo mai fitrouark , 
Hemicsdì VlcYiofi,-ttroce^O' crudele fi^ 
ma il vendicarmi con fimilime^Ki mai 
pot ebbe capimeli' mmo mio, nel mi$ 
penGero Sapendo cffer officio de gentil^-^ 
huomo tlvendicarficor i*<nmiconL fui 
mani à f Accia, à f ni eia con il fuo nemi^ 
co y non con fimil modi infami, ma lèi 
faccia tua Anadea della quale con ra^ 
gicncyp nfrndomi nemico, mipriui,ms^ 
contra il deuere ejf ndoti Amante, fe^ 
delfefUoMlendomi cefi del tuo male • del 
tuo dolore come te ifi^ffli : e pur 'uero ò 
Cielo,ch in altro tempo danno la r teina 

di 
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^ di coftui mi haurebbe appoxf^to con f Ist^ 
tioney^hAuretpYocHYato di hucìrlilfL 7jì 
t^y&^ora fnto dolore del fuc dolor Cj^ 
{fual mutatione farà quefia j ò Filidoro • ' 
l^odiopur viue^e pur anco fiutjft il /angue 
JParfo tra noi, ilqual chiama 'veré detta in 
ggni parte , fommi ridotto a tale , cht 
duolmide fuqitrauagli ^ ch'altri per 
me fi vendichino contra il nemico tkìo 
procurando la fua ruina leuandogli Ykom 
nor.^la vitato ch'io non fon quel Ttlido' 
ro^ch^ero dianzi^o eh* in me viue vn* altre 
cuore y il qua le non puo,non intenerire , ^ 
compatire deUe fue difgratie*^ perche 
queflo^Anadea e crudele} mifcaccia 
fome nemico f ne foff re divedermi! non^ 
che d vdirmi > quando men cruda mi 
dirroflrfff Jirei Amor m^hafa to tale , 
che ne pùf'io ? ma tn tanta crudeltà^ che 
debbo fare ì procurar la morte di Vìorio » 
0 l^amor dtUa foresta ^ ch'Amor-^ che A^ 
morì rodio mi bi fogna feguirCy alla ven^ 
ditta dunque deWvnojf^ dell^ altro • 

SCENA SETTIMA. 
Armillaj Anadca> Filidoro è 

NOn m* inganno la vffla eccolo àfì^ 
felice incontro Arttcr Sìgror Tili^ 
doro mio i ilcfualin voi p( f il colme d^o^ 
gni belleZZa,C§*di tutte le grati vi facci 

^onofcer l^Amor mio, quanto leale , 

B me 
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me fa4^ degna dell'Amor /uo . 

Filid. F/^ quando volete o Signora ArmiUa an 
dar perdend o il tempo intorno à cjHeflivo- ' 
Hri vani Amori ? liquali non fono altro» I 
€he fauole di voi altre f emine , le quali fi 
vanno fingendo bellezze doue non ve ne 
fono^non credendo che gli huomini /appi- ' 
ne fe in ^oro vi sìjno bellel^e , giudicate 
f or fi, (he non halli Jpecchioìn cafa , mU 
qti^le mirandomi Jrorga fi vi fic^no in 
me le beli '{x.eì andate predicandomi-^an-^ 
date j andate ? 

Arni. Df ^ CrttdeUy non mi btirlate non vdite» ' 
vdite le pene mici miei msrtiriyó^ fe pur 
Amor non fintite-^ volgete gli occhi in 

mecche vedendomi tutta fuoco mifior^ 
gerete tutt^ Amore puh • i 
VWiil^Nonon quali hj balordo: Voi fife tutté 
fticco , io dello appreffar miui , aceti 
m? ^blruggi, queflo non faro già io^ 4 
Dio. 

Affli, ferma deh ferma il piede crttdele y volgi 
ohimè ve Igiqtìella faccia ingrato , accio 
mirando il giaccio del tuo cuore fi fctmi 
alquar^fy qu e ardore : ma tu non m'odi 
crudeli, (è^ per non amollr quel cuore ada 
maniino fuggi, temèdo chegli foccfi miei 
fi fpiri ynw^iuinovì te qualche fiiKtiUa di 
pic tà:deh infelice Arm 'lla che fai ? quai 
e il tuopenfiero?non vedi mifierayche getti 
le parole al ve>?to ? ^ che gli tuoi fioSpir 
vagitone con tra Lz crudeltà fiua? chefa\ 
fofiUo 0 Amore morirìfo pur la fi g:M? 
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SCENA OTTAVA, 

Anadea,DefmofiIo,Florio,GcrofiIa • 
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E w^i pietà in te vijfe, ò tninijlro , 
Rfi» / et! a ode diquefle C^'rrceYeftipre 
go ad h iutr pietà dt quejia mtferagioui- 
ne , li^<lnnL hot a teca ragiona , alla quale 
^ non ejjendo rtm^Jli altri al inondo , coU 
f a dtlV inimica fortuna , Ó^perfecutioni 
. - de nemici) che qutfto fol fratello ^ ilquale 
à be7%che wnoctnte vine in cjuefte horrtn^ 
de Carcere (otto la tua cuftodia^concedi^ 
\ mi ti prego yò amico c^ìrojche glipojft par^ 
lare . 

Defni' l^cnchccon qtialche pericolo della vi^ 
ta 5 0*honor mio pr*jfi concederui quejla 
grattai ?ne?Jtedi>^fero òìgnorn per la pie-» 
tàhodi qnd ponevo giouire t // dolor 
njofiYO n,tfannofor7irtale 9 che quandé 
\ fojfi pnco /ìcuro di re fl*irpriw> dell'officio 
-vegliò ffirtii ejtieR^ gri^jia. 

Anad Trouomi convinta dal tuo procedere % 
che mai faro fatoUa di gioUé-irti , (^per 
fempre ti refh^ro obligffta 

Gsrof. Anch'io ti [Aro oùfigata, obligatijftr/ia 
al tuo Amnre^vacchino mio-smoreuole. 

^^{itÌpO mona Calefìafiate L^.ben i^er.uta.ca-^ 
me fiate y à qu.mto mi piace veder uicofi 
nJdcgradi btior.ft. voglia \ ecccui Signora 
là fi leftra aperta in gratia^:^4eprcJl0 é 
acciò alcHKo non ci vcdefie Stgnar Viori^ 
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òday) Signor Viotto , affacciauuì qu) che 
fetedimmdato . , ' ^■ 

Fior» Chf mi vuole ? 

Defm. Appyefiareui t 

AnaJ* I^ih fratello, o caro fratello , àoue ti ve - ^ 
? ahimt m quf.l periglio ti trono f qual 
infortunio qui i^ha pofio , mi/era la vita 
mia ^qualt fono le tue irnputationi^^faring 
parte anco a me caro fr -telloivrìico f Jle^ 
gno dcàa mia vita ^^deW afflitta cafa 
noRra . 

^\q. Sorella cara le perfecutìoni de nemici di 
Cafa noflra m* hanno condotto à queftQ 
p^'^Jfo'yli quali non potendo più con l^armi, 
ne con fue flrat ageme offendermi ne ha^ 
Hendo animo di combatter à faccia a 
faccia nìecOy come ogni gentil^ huomo \ te 
nuto di fare yfì fono riffolti con quelle In^ 
fidie huarmi la vita^^ l'honore.Ó^ come 
infami, ^ vili m* hanno calunniandomi 
accufìto per prole ttor de banditi i co^ 
me vho tenuto in cafa nofiraUUhe quan^ 
to sif falfo niuno meglio di te lo può fape^ 
re,^ di Gerofla noflra , pur m'hanno 
condotto quì^ hora n/h^nno intimata 
la ftnten\a della vita con gratia di quat 
tro mi Ila feudi • ' 

Anad La vita^chime fon morta. 

Gerof* Bifogna far forza àfìmedefmay^nS 
dir fon morta , vi vogliono denari, e cho^ 
telnet re fio il Cielo ci aiutarà • 

Fior. Su SoreSa mofirateui figlia, di nohil Pm^ 
dre,ilqualt nonfù men forte, che ptudrn* 

i te 
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tefJclletril?t4atiot:it di(jHcllofi4 f^^gìo 
ìieUe allegrtXiif MfogHa f^ir cuort, <^ re^ 
Jifier À queffi colpi . 
Anad. e ver ffxmo^che bifsgnfif r fi r^ji à que^ 
>j fti offerti cercMdo miuti^C^ faucri per fer 
I kar la vita e hauer riguardo à facoltà » 
\^ ne ad a ^tro per reSlar in vita 5 perche ho 
terrDinato di dar la pcjf'-ffiùne tante voU 
te ricercatami dal Signor Capttan plu^ 
^ tcfilo con tre mille feudi , proctir/iro hora 
^ d^haucrne li (juattro mille , t^gh la conm 
I f gna f acquando cefi vi contenti atei 

quello modo leuaro voi dip r igiene ^Ó^dal 
4 le fauci della mar te, me di mi feria ^ 
4 diiferatione . 

ViìOt^Coft m'rfflcuro di non hauer errato in 
] que/ìo cafo come fon più che Jicuro qtujle 
perfccutioni venirmi d^Ue antique inimi 
j citie di cafz noflr^^^ture rimetto il tutto k 
qtiello , li gitidicij del quale fono fempre 
\ - èuó>?iigiuf{i,Ó*reali^ & fommi dettimi^ 
\ nato fopportar il tutto con patienz^y 
y più tofto morire che laf darti fola fenxjt 
modo di poter viuere , nedoue pentril 
<apo,fì che Anadea foreUa cara , amatti 
da me al pari de la luce di quefi' occhi > ti 
fupplico per quanto Amor mi porti ad ac-- 
quetarl animo tuoy^parttndctidfiUcL^ 
I Città pe^noH vdire il fine delle miferh 
\ mie, che morte al mifero non e dolor , mì$ 
rifugio,(^ tu reflarai in vita, ^ cm l^ho-- 
ntfìà tua potrai con quel poco rtfiduo ci 
tiijlo^alle antique inimicitie nojlre hon 0 - 

4 tatA^ 
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ratMmtnteviuerey à TonfupontìoYp^fop^ 
portando ^Hejl^ min morte con ^c^hì Ucl^ 
maggior fofftrenx,apoJJiiile jejfrjciomt^ 
gito ch'io mora teftandoti di che mante^ 
nirti > che reftando io in vita Tjcn habbia-- 
m0 di che fouenirciy m VvnoyneL\iltra. . 
Gerof. T>eh signor Florio Patron caroUuate^ 
ni quefio pi nfiero^ & non fr.te^ che quesìa 
penerà glouiyi e Ji cor: fumi in Ucrimey ne- 
quetaxtui figlia ychi. fof fe non morirà à fe 
. . da pouera vecchia Signor che la Morte > e 
bruta.Ji che fa fiédare^^ tremare j chi U 
vede: &> tanto più in quejia vofira tenera 
ttà.ds^ in quefto modo . lo per me vi giu^ 
ro in confcientia , vorrei più tojlo vinert 
poìuray^ ignuda.che morir ricca>c!r cari 
ca d'oro > in quanto À me non In so inten-^ . 
d^re yiijfuric:. cofa à me p^re più vergogno- 
fa>chil difiderar di morire . 
Fior. Th che non f^ii qunnto importi hnuer vna 
fortlU gioume,(^ hellaspriHa d^ogni mìh^ 
to tn %na nemici ti^T^ cofigrcLvde fenici h$ 
ucr di che viuere, qual farm mclcRaté^ 
da gioueni rie chiiinfokn tata da nemici # 
per f^luarquifta mia vita^laqual e fm^ 
pre iti periCi lo dipeìderfi^f^il Cielo co 
me che Gtrcfila^ Gerofila^quello non Ji dt'^ 
He f%re - 

Anad* ^on è ccjt fr/?ttIloyan^i tdviéa mie fen^ 
za vita vofirn q^anetcnque carica (Co^ 
roy di fi! coli. 7 di à me farebbe xnp.per^ 
petua morte pofriAche Vlyonefikmta » tu 

mia virginità.O" laf/imapnon l'orci l'h^s 



Her.m^ l i z\a ijj 'sìra psì^j co'^leYUJiYc % le 
virili vofire^U quali taiii vofìre faranno 
Slim^rV l onOf*^^l^ uit^miaejf.oìilo che 
la robbii non fj. Vhnomo ^en Vhuomof.% 
Vhauercy^ le f colf fidi, pero Yejlatt in zi- 
vci^Ó* vadi oua)7to pojpdi/^mo, ^ anm 
co la vit^t mia quando hi fogno • 
Flof. Ac qf4et attui for eli :i cara at voler mio%nt 
vogliate per viuer voi infelice dtjfuadery^ 
mi dalla mortOy perche vedendoci patire 
mille morti prouarei atthoray(^m qucjlo 
pontd mi liiirero poiché èè muore chi mo^ 
rendo e/ce di doglia^ voi nf^n vi cDnfeKm 
taterefland^oin flato t ale ^ch: non hatirt^ 
^t^ hi fogno d^ alcuno , pur^hauefc vditó 
la morte efier il firn d^vna prijion cfcu-^ 

Anad. veta'e la morte cfferla fin d^vna p'i^ioTf 
ofiura à chi lafcia di fe fama imn^crta- 
leyefiendo le virtù quelle, chefanno^\hiio^ 
mo differenti d^ gli ammali, perciò no 
dee ftimar la morti da quii e commune à 
ruttigli animali, a \ virtnofi ^ vn fem-^ 
pi ice fono • rna il morir per mano di giu^ 
fi tia y potcndofi faluarcon denari à me 
par vitro ^ C^noK virtn , recando perdio 
macchiata la fama delle cafi depo^ 
i fieri. pere leu^t£Ui ddl cor fimil per fi cri. 

Fior. Anadea tu tKciarripi pevrhe i)?n'cc'entt^ 
morendo r.on farà Ì7ìf m.^ta la caf%;Kop 
potendo ne fuoco * ne ferro » a vir/i nuù^ 
cere . 

DeCfP J^atfluocoSig^Jora: e/?cndo chiaf^^at^ 
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il Signor Tlcrio dal Signor Gouernatore » 
À me toccH il condurle in PhU^xu> 
mi perdoni cara ' ignora m 
A nad Fermateui aro fratello ^ 
^Dcfm. Non altrorimedio. 
Fior. Anadea conflati k "Dio . 
Anad* Ahifiratetloyk DiocarofrateUa^^ Gerofi^ 

la c he debbo io farei che mi cor figli ì 
Gerof. ATf n fipni in tan tt angufiie qual con^ 
faglio porger ut, ne k qual partito appigliar 
^ miyfe non dire che non lafciando le Ugrim 
me,(^ d( {per ai ioni perderete la vitSpO al* 
meno la fanitkycWe peggio poi il viuct ìiu 
ferma dtUa morte . 
Aaadf* qual Bonn a può cffer cefi forte , ^ 
di tanta prudenza dotata eh in tanti tra 
u^gli.é^ angufliepofft re ff ardi pia??ger, 
h dole*fì>^hi cruda forte^ fero mio de^ 
JlinOyO maledetta gente ^ah in: qm ^:e,n9 
èperfona al mondo Li qual merta più efm 
fer odiata de Calumniaton^ qual lin^ 
gua meri ? più il f rro ♦ // fucco di quella 
de calunni ^tOKf^r^e^^ {nogent empia p 
> f^^Xf ^'Jf ùnx.1 fede^ ciucfii tolgono 
thonor (è^hfama alle f amiglieli 'Ut csu 
Je^queHi fono t>ur fa rauf ^ del v io mal^^ 
della mia morte ahi fiere Arpie , pfle dd 
Mondoyil Cielpioua fcpri^ divi miBe fa 
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SCENA NONA. 

Rombetto Venetiano ) DefhfiofilOi 
Plucofilo Capuano. 

Vlenquà mefchin^ tif'pUY mìferoiiu 
undimt ben va {ubito^Adifio^ adef- 

fojà c afa del Signor TiouùyÓ' i^ ti^ f0 
frcllM^OMchifaràlà.cht qucind^ino fam 

TÀ el depofito di quoterò mMt fcuditfi cfim 
quirà lafententisi , /cu tnttfo ì 

Sidney sì: ho intef ' il tutto y efequiro 
qua7ìto primri%juanto h cornante a^zoU^ 
te altro ^ 

Romb. No voto altro wi^ torna pr e Ho fafltt ? 
haftu intcfo ben c^ni cofa f 

Dcfm. Signor sì dico , hot hora faro qui^ ma if% 
gratta la veda y the le chiauisijno falut 
. percho vi va lagnlea^ bacete le ni ani . 

Romb. O quanto me dijpiafe de fio pouero Zo^ 
^ uenetto perftguitao d -4 i fo nem ji.da ho^ 
mo da bcn^ che vorane poderlo aid^r , poù 
fi a leze me par molto rigor of^%o fia bene^ 
detta la mia cara Patria Veniefia ^ chi 
ìagouefnay làfe cnfiigaitriffi^i mftrioli 
ma no fe core à fte furie » }> paga quattri 
mille fcudit o te faro buttar z ia la boreU 
laicappe ti vngran fcambiù , in ccnclu^ 
fion h fe impia^pur non fe ptu>l far altro , 
befegnatafer ^dafpochelaforttmam'hA 
fatto zcnzer quày doue fertw per Secreta^ 
riP Sio Signor Qouematór p è neceffhr.o 

B 6 ihi 
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thiferuL^ ò ohcdiY , ò andar via , e chi n» 

puoi tcrvciy fu cr fci co f<i{ZÀ> mibefognA 

4 

Qip.Se iv giou niì: fon Jìmo fiimnto per il va- 
ter miiuji l he cgn'v>io Z;^//^//-^ cf^tisarr/i^ 
re delle mie vittorie.O^gli Pre^icipifìglo^ 
riaHr,no d'hauer il Capita Vlutofilo fqmr 
ciaferrù al fuo feruitiothora in quefla età 
ognvno byrirncL il mio c on figlio aiuto 
nelle fiumif^ri^.^^pcr CIO m à 
quetlatmprefaiaccio gli parenti dil^lor io 
confiiH.i 'nào cjuefìo fuo cafo inuentato da 
me, tra dij.70 qtull fua così nohtlpojftffto^ 
nr^ pur finhcra non veggo alcun compa-^ 
rere^non so éjuello sijfuccejf^^vorrei pur 
ucru e cjual che noua-^ m si ecco il Signor R$ 
hetto Vemtiano, dal qualhatiero qualche 
auifo della fentenzA • 

Romb. Sto Spagnol ItflUanao fe vnamala he^ 
ffia.el fta molto ptnffoyhe fogna vardarfe 
da U fo man , vcio fnludarlo vn puocer-^ 
^ lcnd\ Signor Cap tanto . 

Cap» Baccio le mani Signor Romh tto^Voi de^ 
fìderaua per intender^ noua di nucà*ami^ 
co mio del Signor Tlorijo^che t fuc ceffo ca^ 
ro fipior fe fi f)uo f^petperoì 

Romb. Mi credo a dirtie la verità yche t^ande^ 
ra m^il per Ih pecche niffrsn non compa^ 
riffe per luycla leXf f chiara e lu non ha 
- d.mariy€ puoca robha. . 

Cap. £ vero , ma n^n cr^dcperh vogli per da^ 
nan perder la vita^f er non -jcnder ejfdeUfk 
i at otia,i^poiJf! foreìla e ^yuine.e heUa^ 

^ ^0 
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Ro i h. L'hn (iefJrgi.À el Marc (f danti io. ror- 
di yéirh.Kt, e fu Ir. fobha. , e [h l'h*rcy ce 
ilo t-otit-r cito, che fi.^ m. U dette U so prò- 
gel t^iVcio tasiurlo I'K poc hettin , can 

or Crj'it.inioyVti che fe ccn,v:odo,c car 
g,i de dati Iti a inu Ho e he /i reUud « c è.T 
tutti • 

Cap. le fignoYVon B denari, &poi chi-vcl c£- 
fa alcunei,/! pieghi àmey& dimandi (*> 
, gratta . 

Rorob. Vìf difeben^njàconiamifinohefcgnm. 
aj^eU(ir,tnii proferir/eintendenìhocca da 
defutrìicnar vn UucSio de maniHrn ? fe 
pur flao lilla gunra, fitte qu:^.ntoifHp:r- 

1 ta.l'hAUcr arr.ifi , caro amigo deH'hcra 
deldifu'.r, ^ 

Cip. FerdcTiatcnti fìgr.tr io no pofo più (rat- 
tcnervucm'vi iifogn^dcmi terminar 
certi ccriellt ce cor fi tra Cau^Uieri prin-- 
cipali, per veder à chi (ceca IhUttiondcl- 
J^artrà )> del Campo . 

Romb. And\ in bon'hora trofeo dn^ tre legni , 
(he prego Saturno v'inalzi , & fuipmis 
lu c tuttr i vofiri parenti .mi ho gran hit 
morche fio anemaUzz.ofiieiti€p^ ch*ha 
tratto fio pjfo contea ilo pofteroU^enf-y 
ma fio vardimno torna y vnoW^ar a 
f afa y fon cufi trauaiao per Bo c ufo thtJ 
quando podeffe t'aiutarìa .fihaneffe ruH 
ch'ho à ce fa mia farla ogni cofaper a.tt^ 
farlo , perche mi credo che fio Spagnai 
habblr fjft'^no^ 

SCI. 



$9 ATTO 
se E N A DECIMA. 

Dcfmofilo, Perillo . 

IK conclusone velie il Signor Gouertitt» 
tor che mora in ogni modo , ^ hom 
fommi inuÌAto per intimar U fmten{ti À 
/M/ifirella ^ ma vedi non lo dire tid aU 
ctmo. 

Por. l^on,non* non ti dubitare . ma che diceui 

di certo i fficio , 
Defm. Bene sì; àel Signor Carnefice • 
Per. Checofaequejlo Carmficio ì 
Defìn. £ quello ilqual amazAH gli huomitù 

pergiufiitia. 
Per. Eh pecora lil Boglia, non Carni fido . 
Delm. Che mboglioi che valigia ìèvn'huoma 

come /et tu? 
Per. Si come fei tu foff inre ì 

Defm. Vorfantefatn.kfefe non guardi co- 
me prli,ti» 

per. Vedi quijlo vigliacco t rome voi brauar- 
fniyfi mi pongo intorno ti ti caccio gli oc- 
. chi cefi, 

Defm. si quando hautjft paura d*vn par tuo, 

non mi conofi:t ne ? 
Per. Ti conofeoper vn hirro.per vn forfantejpev 

vn fgratiatochenedicif ^ 
Defm Torfinte ì poltrone fei tu Jecca piattine 

non mifofie vergogna à ponermi con vn 
par tuo . 

Per. Z cttifon io , fin htéomo Per rifonderti in 

ogni 
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f ógni tucco ce^ù d'impiccato liró, tuffine^ 

Defm. Poltrone /grattato fon fouomoda kentp 
e tu fii vn furbo Udrò 9 villano ^ infolon^ 

Per Miì2ti ladrone • 

De fm. Ladro fei tu poltrone, topiglia quefig^ 
Vcu Si à me piglia tuqueffi^ quifit C^2«r- 
' fli. 

Defni. Ahi infame a quefio modo^ahimeopo^ 
uerino me hu^huthuì 

{ li Fine del Primo Atto. 
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to di quel fuuio dijfi defaper, Urtid few- 
pYt inuidi.% gli hucmini virt:{cfi,fortiy(é'' 
buoni ^yfd^giongo poiy parentefis quod equi 
dem ogni arte vfaro per perfuétderéqucl 
famofo 7?iHtte accio compri qn^fia pcjitf 
Jìon per aiutar il mio caro Fiorio , "voi 
interim deponi eie te lacrime ^ Ó*le LirjeìJ- 
tatieuiyqtwniam la Fortuna :opes aujh re 
non animum potfJi:& ideo zoi farete hf- 
ne àlafciar sfogatfi centra glilenicht 
fcn fiioi feruandù il bel aìiimo vo5Ìro% vo 
adunqtic^faro liéenfer quanto potrò ia> 
fuo feruttiofa c rtva le tu . 
Anad. Andate caro Signore , precurate il 
fuo beneyó" mic^ 0 Cielo fauorifcila cau^ 
fa tua poiché quefl^e innocerJtCz^ a te mi 
rifiolgo per aiuto à benché refi andò priua 
de beni di fon un a , li quali fogli ono faf 
rijpcttar h perfine alli tempi nofiri > non* 
di7ne770 libero il fiatellotlqual m'aiuta^ 
rà effendo huomo per le fue qualità degno 
d'ejfer fi mata . poi di che dubitarpof^ 
s^iobafiendo V animo pronto a fopportar 
ogni di faggio p perder prima la vita^ 
che mrnc^r in zft minimo ponto alla na^ 
fetta rr.ia^ter viuer a benché priua di fa^ 
coltk ricca d'hntore nella fam^ d$ gtt 
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SCENA SECONDA. 
Delmofìlo, Anadca. 

Ve^orfante rnhehhe à frungerVof. 
_ fiyfe non fuggiuo, dubitftuo d*ve- 
Ciderloi éi>perb atìdauo pian piavo peno- 
tendoLo aci u fuggif -^é» tjueiìo f or f ame- 
ne non ha hauuto rUfetto à me ^ che mi 
kifogno fuggire» o ecco la gicuineiben tro^ 
ua/a Signora, 

A lad. Hcfmofilo ben venuto che fà. il mi/ero 
m 0 fiat elio } 

Hcfai. Et come volete che faccia} fiaajpettan 
do quello non vorebbt mai ventjfe,ne fug- 
gir lo può . 

A na d. Forjfe ch'il Cielo lo Aiutar À , i 
Dcfm. Ve77gc Signora perintim^.rgli de man- f 

datodel Signore» cljf qu^n^o fi.t dimani 
mattina non farà prouifio delli denari» 

eglimorrà al Jicurc , ór* f^^fi ^ notato , mi 
duole à dargli tjuefto dolore , ma non fi 
può far altrtimi bifognafar l'vfficio mio, 
vadi il mondo come fi vuole non piange- 
te Signora che farete pianger anco àme, 
Anad. O dolor che mi trafiggi il core j perche 
non fai il tuo vfficio leuandomi la vita , 
non offendo altro il dolore ch'vna paffton 
dell* anima nei* appetito fir.fitiuo» ne po- 
tendo offender ^ttella per la fimilitudine 
dtuina che in fe tiene » fipara quefto iU 
^al e filovia maffa compofia. di rtrum 

(erta 
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uria,& forma, & t^fr ritornar vnfez,- 
\o di terra fenz,a forma » 
Dtttn.Semifermo^uimi fare disfare in 
crimeya che piangere 
' non pian fi» Vói hauete de gentil' huòmi 
niyliquali v'amano &àloro non farebbe 
nn&a il donarui quefii denari pur che voi' 
volt fi ^ i à quejfo bifogna penfare » é*ne» 

piangere, ~ 
Anad. Voglio più toffo morire ioy& mh fiatel- 
lo, che vi 'vdiì 'vn tantino dell' honor 
0 di cafa nolfra , é* ^on tagionlar^ in 
queRo modo con me-, perche ti trattari iti 
, ^ modo che forfè non haursi farz* d'aprir 

\ le prigioni, • . ^ 

Defm. Non lo dift per male Signora no» ie»tn^ 

per far feruitio àV,S, & ad altri . 
Anad. Vatene qur.nto prima per tuo v>eglw .^r^ 
* ' rn'hai tu intefo t 
Defm Chi -voi c off, godi del fu9 male . 
Anad. ^T/ darò ben vn male , che farà v» 
lanno . 

Defni- Lttca ti vidi , anccra mi dolgono le 
J^ale per le altre percoffe . 

Anad. Anco per quefia ftrada mi vuoi perfe- 
guitareofortuna,fin da vno infame come 
coflui,fon tentata néU'honorcma conjian 
te mi trouaraifin alla mortiy voglio af^et 
^tare il Uottsre per veder quello batterà O' 

perato . 
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V 

SCENA TERZA. 

, Vatracof2go>& Defmo/ilo« Filidoro» 

Peri Ilo, 



I 



^7 grati A dimmi caro fratello che fnrà 
di quel Signor Florio ilqual e ptigio» 

l^efni* Poh male fratello dimani morir m > 
perciò me ne /mdauo cercando vno chUf- 
Jendo morto il Carnefice 5 en trajfe nel fuo 
•^v^ luoro;ma vorrei fojfe valent^ huiimo accio 
tojf^edijfeprtfio . 
JfiV. ^iefio farebbe a ponto vfficio da far tuo^ 

npn perder Toccatone i^/di? 
^efra. 1^0 e per 7ne aljìcuro^yperche veggo m^l 
volentieri À morir alcuno ; Vedi fr stello $ 
pagherei ij^a>2tù ho^ C^.miro^ tenterei di 
, perder vndito della m^^no dejlra.che mai 
fimorifie^ quando venijfe quefia nouaw 
%\ vic» vorrei pagar la maluafi^ . 
Vatr. Non rejiarper queflo^t che veniro volon^ 

fièri con efìo te. 
De/oi. Sòche f ci galani' htiomo ^ frìtta altrM^ 

proua^^ma piano; chi farà queflo ì 
Vitro poter di me è il mio Patrone.e che no 
FilicL Et. pur in fintilprouo (miferome) A- 
mor hauer m:lle lacci yO" nejìano tender- 
ne in vano y ma permehatefo laccio fi 
crudo y che m'ha vinfo , ne so comtfuo- 
piarlo in lei j poiché ^^itiquo odio ai ca^ 

/4 
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fa noHra mi fa, perder la ^9rS^a di mm 
poter ottenir il defiato Amore ^ ilqualnm 
ha arma di poter vincerti fno v. durata 
cuore ch'il Crudo fanciul teme gli occhi 
fuoi y fe fei potente che non adcprs le tu^ 
fauci ardendo quel adr.mantmo cuork^ 
fcacciando quel giaccio dell'antiqua 
diOyé^ quiui ponendo la tua fede fartenf 
Si more . 

Vatr. Lo voglio fiilutnra. 

Defm Salutiamolo accio gli dif queffM ncu^ 
ch'ejfndo cefi fieri nemici potrei bufcMf^ 
• mila manx.a . 

Vatr* T^e vorrò aneli io la parte mia vedi^ Bae^ 
ciò le mani. 

Defm . Ancor io gli fò riueren^a • 

Filid. O Dcfmojtlo che vai facendo? qualncme 
forti ? 

Cefni. Dirouui Signor Tilidor§ e fendo f nfen^ 

fiato quel Florio eh* io tengo prigione aUa 

morte con la claufula ^ vo prepamndo le 

cofenecefìAYie. 
Filid. Dunque deue morire certo iqu4:!fo mife^ 

roì ' ^ 

Defm* signor ffenz^ altro . 
Fjlid. guanto mi duole che la girftitin fateci 

l\fìr(o che deuena farqnefla ffada . 
Vair. Se gli duol quefioy V.S. prefli quella ffn^ 

da a quellòlo douràfar morire, o la pigli 

leil'zjjlcio. - ' ^ 

Filid. Ahifarfanteyvìgliacco^inquefèa mr.nie 

raparli con vn Caualier par mio pi^H^ 

$0, tifato. 

Vair* 
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'';Vatr. l^^t^ ptH%non più ahiy pihipoumrio P7e. 
Delmt A faina à faluA • 
•Per* Che V^min farà quefioììoammi qu^figet 

tato À terra qucRa btftifi\Z.(i . 
nFilìd. Didoue vieni tu? pofic ajptttarti . 
Jj^^l^Xyhor quincihor qutnf^i . mt comanda vn 
, onq^anco V.S. eccomi prohtojnelloyleg^ 

giadfo al fuù feruitio . 
Fil;d. "tìai tu veduto Gerofila ? fai tu nulla di 

quella ingrata ì 
JPert ^on l*ho veduta , ma diccno che dimani 

la giufiitia giufl$narà il Signor Florio t 

del reSìo nu la so . 
Vìlì^. ^efia deue ejfer la verità, opouero gio^ 

uine , à benché l^odij non poffo fe non do* 

termi. , . 

J^er Anco à me duole per amar di queUa. G;V- 

uine • 

Filid. Vedivn poco caro Per ilio fe puoi r agi e^^ 
nar con lei 90 con la ferua narrandoli Ca^ 
mor mioj(^ vedi quello ti rifpouderanno . 

Per. Se lo fapeffi f are farei volentieri. 

Fflid. Ì!ion ti dà Y animo furhetto à dir quattro 
parole per me.Ó" hai tanta lingua . 

Vtt^ Lingua ne ho^ma vi vuol ingegno. 

Fiiid. Et queHo hauraiyfe vuei^ so ben io quc^$ 
fai fare ♦ 

Per. ^ando V. S crede cosìifaro^quanto for 
p oxelete altro? parto per trofiarla^é^ 
fe la trouOiVoglio bajia . 
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scena q^varta. 

ArmilIa^Filidoro. 

Amor non ode Upnci^doue mi votge^ 
nife fortuna me contrae chi mi fcU 
leuarà.s'tl Ctel mi fi moSira nemicò^ chi 
mi con folata ? ma ecco la mia vita^ IìL^ 
mia confolationeyquello^tlqual può folU^ 
uarmi d*ogni mift * ia, che debbo far mi^ 
fera}p.irlQ,opurtacio}fe tacio^qH^l foc-^ 
corfo hauìà il mio m artire yfi parlo qual 
perdono haurà addire : tacerò che ben x'- 
i inte//de chiufa fiamma tfilhoì da chiPac 
' cende^ parla in me fempre il c^tfio^ in lui 
la bdtà.f^ Od 0 quel bel volto UtfCy chiptih 
mtrprmi^ cn la;^.gusr d^An ore ? 
Flìid hlon mt mancaua altro , eh* il tormento 
dicofiei} 

AtiT. Volge i begV occhi altroue al mio apparire 
€olMch*adóìO ptrchmon crede in gtoue^ 

I nil età trouarfi fede ,ma f mii ajfl in que^ 
fio petto^quanto per lutfiam f ì mi i pen^ 
fier mieiycertodelterror fuo forftdinblt 
mira come siffatta in vn infiantedt gio- 
uinett a fanciulla canuta amitnte^bficci% 
li mani dolciffìT/io mio bene j volgeteci » 
xolgeteui "Srgnor ronleuate il cibo à gli 
occhi miei^ al mio core • 

Filid. riù.Ó* più volte v'ho detto Signora Ar- 
mtlla^che milafciatettht mni fon per et- 

ntMHi,ne toupet eh egn*hora m$ moUflM^ 
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te*J.n gratin dtumi^qufil psirtt ha'Jitc fu 
perto tn me^laqual fniz. hafatt4> amàuì 
AtOlt 'Ecconìi pronta^ Signor . Nel fi^lutarnn 
fiOp'ifie qtiel dolajfiwo volto^ou^era o^uti 
feritord' Amort j fi^i f^ritanel core\ 
li or cor^^der-tefe nel folutatfnitni ftru 
w fi: ^pugnr^fido che farcjìe . 
Filid. Tanto più dotir effe fuggirla m:a z^ifia ; 
fecofi vi tratta Amorevedcndola: Gran 
cefaequejla Signora j ci} ogn^hor con qui* 
fe vojfre parole mi trattenete labore in- 
tierCf^ fenzf* f utto alcuno . 
Arni» Non partite mio core vedeteti fin almeno 
della mia vita ,<hVM^ bora poi con ter* te 
partirete . 

Fihd# Ne della vita voRra^ne meno della mor 
te fento confolationCynetrati/^gUodafcia 
temi ch^ altro non defederò . i 

Arm. Bifvgnn pur poiché d( l beW Idolo mio dì 
lernon mipoffo volga c intra c^ite le r/}t 
parole o Amore 5 5"^ ( ff ndo Dio non vei\ 
nelttio Kegno non eJfra77jiKte più pcrfi 
do del mio , ne di me dnina più fida ^ é 
fin cefi ante qtial ti diro Signor mU^il fa\ 
fi$ilyO Deità pofiente f ^ f pur hai t ani 
di vpÀoy frpra Vhumana gente pcrcht, 
dilt Amante mioro fermi ti core> e s'ha 
far forza di cangiar defioyC amen on con 
gì il mioyo fe hai potenza alcuna fp^^l 
Amanti y perche non ferifci ki^vnaiff fi 
pi^ga il cor ^ ogn'vn di noi ? Ahi mi/e 
ra Ar Trilla doue fi ? non f^i checontn 
il Cielo non vai v^Ur he fcrzrt^^ ? 
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SECONDO. 4^ 
SCENA QVINTA. 
•-Gerofi'a>Armina. & Penilo. 



B 



IfogYìitfrìi flong^Y il p^Jfo ft voglio pw 
far il cibo al tniftYO mio JPatrone^ 
prima fi fermo le prigioni Jiuhito vr?a fem 
I fa alcuno di quelli guardiani me ne dij 
vna fcju/^Jfatina in vp?r di quei cantoni , 
ne migiouerk il non fate > mà pati: nza • 
in ogni modo non vi nfiarà più fegno al - 
amo . 

I A rm. Gerofila dota vai t ut ti f aluto # 
I.Gcrof. Ben tronata Signora Armillay vado 
1 per portar da mangiar al mifero Florio > 
^ non so fene hauerà voglia douendo da 
n? affina morire^ huhuhu • 
A rt!f* Kon piangere f or ella , il Ciel prouederÀ 
con filati j pofciàche delle enfi chedeuono 

Auuenircvaiij pfffonoejfer gli fini,non ti 
^ ^ trattenircyvatene^ ch'io vò /> Dio . 

Gerof. Baccio le mani'^ fin cefi adolorata per 

quefiopouero giouine^ch cgn hora ptar.go 

lefue miferie%(^ ogni parola che mi viene 

dett^. mi è vna fioccata* ma ecco colui il 

I . qualtr^i mantiene in vita . 

Per. A Dio madonna Gercfilma galante , co^ 

me fio io in grafia della grafia vofircL^^ 

vorrei vn giorno vi nfiluefie d'amarmi 3 

fapefepurefev^amoj O'^'f^^^^fo tempii è 

che viferuo^ne mai vi votcte rifolffere ad 

amarn^ihai4€te il torto • 
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Csrof. Api Per ilio carouhetamo alpavàà* 
la mia vitn.ma gli franagli del mio ta^ 
tronernhanvo cofi adolorata che nonio 
'Rutilo mi f^ìCct'yVedi bora a punte gli por'' 
to vn poco de cibo j In breue faro ejpedi^ 
ta perche prefio lo f iranno morire^ poi 
mi rijfjlnero di lafciar gli morti y mi 
conJoUròcon'viu^yÓ* fe vorrai poi , faro 
t fitte ttin cor mio • 

Per* Hora. fi y che ti credo , ^ti voglio tutto il 
mio ùene$ ma in grafia pOf7Ì tjti^ttro btéO» 
ne parole con la tua patroncina per il mie 
Patrene ^f^ìlo femiami. 

tjCTO^' Lo farei più che volentitri per amor fm 
vitina minima lei eco/i adolora fa poue^ 
ra giovine , Ó* f^o cojì grauile inimici^ 
eie tra queftt no(lri Patroni , the non mi 
hafla Vanifno di parlargli (f Amore. 

per. ih f or ella la ftia Patrona potrebbe aitu 
far ti fratello^ hauer bene ancor lei^ ^ 
fe lo la/eia fuggir e^so d^ejfr inte/o,(^pero 
faccio % 

Gerof. Ti giuro /opra Vhonormiofchenon li- 
fogna trattar d* Amor con la Signora^ 
Anàdea yi^on poten io fpportarella d'v^ 
dirà ragionarne, esporgli fuoi franagli 
Jonogr.%u fftmii ^ U Signor Filidorogli t 
troppo nerrjico^perfegtsitandcglt ognhor^ 
il fl' afelio . 

Per. PÀ (jutUo puoi 5 à riuederfi. 

^erof . Paro c^uantopotro per amor tuo, vai» 
pace. 
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S CE N A SESTA, 

» 

'Dottori Capitano* 




mandato defila Signora Anadea accio^ 
the per pulchra or at ione recttandeui 3 
eforti la 'vcslraterribUe^^horribile ptifo 
n^y À pigliarla fua pcjftjftone dandogli $ 
quattro tnilla feudi adto vtpoffi liberai 
il fratello da quelle ofcure Carceri , ^ y?- 
TTful df[l pericolo di perder la vitaja^uat 
deue apprezzar ognzno phfcu m mille 
T eferi 3 di queslo ve ne prego , ^ c bfe^ 
ero. / ' 

Cap. "De! pigliarla fuapcf Jfton e Signor Dct^ 
tor EccellentiJfimono?j hauendo hora de^ 
nariy non ho bifcgno d i ccrr/prar fi abili » 
altre volte ne haueuo , & dcfìderauo di 
comprarla y hora ho dif^L fio d'fjfi vo^ 
gliotendcr Àviuer allegramente ne cer^ 
car altro • 

DouOoquc/la noni cofa da gentiVhuomo^ 
Nam percioche mentre fi vede vno in re- 
Cf(fttày ogni huomo ciuile , optim e mo^ 
viger ato , deue procurar difcuuenirlo , ^ 
tan topiti in qucflo cafoy dcue vi va la vi-* 
ta , voi già ne haueuidato par ci a di 
figli aria y (^per legge cihtle prowìjfio bi>^ 

^ vi viri e fi cbliga tio « 

Cap* Vii mi mouHe éi rifo con cotefl e parole . 

C z Dou 
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Dou^f rifu4 nhtmdiitin ore fiultcrum i pero 
non dite cofi , 

Qdi^.Ech'ho altro in capo di que^^te voftr^ 
chi rle^diteglichenonne voglio Japer al" ^ 
tro'y feruitore . 

Dot. Vade in 7nzlam Crucem con tutta In tua 
fenecilofia^ m fomma queSio non degene-- 
ra da gli altri i liqualifono perfecutori 
fempre de [noi vicini^dicendo todos Para^ 
ncsj timeocoJluihaueY parte in quefìcL^ 
careeratione dt Florio wico fip^ perder 

m la razZéft ita vt di quello gent re oriri non f 
.pojftnt tih figli mpfculini > K€C fefninini 
generis voglio retirnr mi al mio Damici^ 
lioy DoneCy ideffy vfquequo tempre qutjla 
iilej aquale m^ha ajfìlito gliprAcordij • 

SCENA SETTIM 

Gerofila , Rombetto Venetiano , Dcfmo 

fiIO}Fiorio. / 




C 



Aro Signor in grati a V.S. mi fauo* 
nfcadi dar quello poco cibo al Si' 
gnor Florio mio Patror^e^Ó" foUrlo hu 
hu pouerinoi^a me non da l'animo di dir- 
gli manco vna parola > co/i fon adolora* 
tiuhuh. 

Ronib. M/idonna mi fi cara , quanoghevuol 
lagreme, li danari fe quelli che puoi ogni 
€ofa aiutarlo lu, voio dir , ^cauar zu e 
la Signora Anadea da trau^gi^intendeti 

- fiaì mi ve parlo da amigo quanto al mà^ 

inaf^2à 



Secondo, u 

^uàr mino ghel pcjfo dar perch ài cm^ 
danai //i Camera ghe fà le Jpef^ > ft vt4 
moghe vele dir qual cofì, vélevtsera ve 
IP*"^ faroparlarghe . 

I Gerof.G// parlerei volenticn^ ma fé mi ingropm 
pano le lagrime ne pcfio far altro , ch^ 
piangere^ 

Romb. Guardian vien auer\ifta fenejlra% 
Defm. Son cjui pronto^eccoui aperto^ comanda^ 
V. 5. altro . 

'^^VCì^O* Signor Florio \ hora di prender il ciba 
la Signora voflra forella ve ne ha man^ 
dà,c fe ancora (juà la vofira mafiera > 
volè dir ghe qualche cofd. 
?Ior. ì^^on altro Stgnof procuri pur di confolar 
la poticra Anadea mia forella-^ accio con 
1 . pafienza [opponi il mi/ero cafo miOicb^iù^ 
àbenche tnnocent 'tfftmo moro volentieri . 
i G^XOt^ Dih C^ro Patrone hfcfate venderci 
quanto h^'ìuetiy ^ liùeìaieni d^^ fi tremen 
do periglio , che nelreiìo il Citi proucde^ 
ra^ cfiendo gli huo7nini fabricateri delle, 
facoltà tÓ'dopomortB non s*acquijla al^ 
tra. 

Jf lor. Certo ^3 ne ve dubio che quelli che han • 
no fortuna btionalo deuono fare y mcL^-^ 
queliti Itquali perfcguitati liuono y i^ 
mille pericoli^ deuono quanto prima^ finir 
quella vita yconjò^ uando quel poco gli re-^ 
fi a pcrfificnt.^r qìielle che foprauan\ané 
perciò in fim 'pica fò trouandomiÀcbbéi 
cercar di c^mferuar ti vito alla forella^ 
acci}) vìua horforatamenu , ch'il m^o vi^ 
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uer nelle immicitie aìjtifjue'priuando letr 
e?" di quel poco mi rcsìa per moUr poi 
in miferiaào non voglio fapeme altro. 

Gerof.O pouerinp^ mequal pa'{z. i ojltnatiene 
Xfi hciuete pojìo nel capo . 

Ronib. E forza che diga ancha mi fi e può che 
par^le-j caro figncr^ o fio mioy che per l'età 
ve pojfo chiamar cufi ; Vu doucjfe perdo^ 
reme fe parlo cufi Uberamente) Uotufil di 
go cercar ogni occafiat perire (ir de fio in^ 
trigo doue fe tratta de vita.Z^- dell hcror^ 
e pò, quando fare fuor a gouernarue^e laf 
fando le inimicitie tornare acquifiar deU 
Lealtrecófe^e fiviuerecon rofira fo^^ellof 
aUtegramente , t cufi no dare allegreX^^ 
^ I vofiri nemijit che fi morir t tutti ride^ 



ra 



Fior, ihfigror SecretarioVofira fignorianon^ 
sa ti principio delle inimicitie Ui cafa no^ 
[ira , ^ però ragiona cefi efortandomi al 
ce) car di viucr , lafciar le inimicitie %■ 
ti fogna credermi che gli f angui fi fono co- 
fiingroffati , tra nei che nisù , mai > dico 
mai fi potranno riconciliare fino ve ne fa^ 
ranno dell' vnay dell' altra parte^ & 
viuendo farò necejptato vendicarmi , 
per fardo vender quanto haurò > fi che 
mèglio finifc hi qui la mi fera vita^ ^Iclj^ 
pcueramia forellagoda quel poco glire^ 
fiarXm ^ 
•Romb. C# haue deliberà cufi\ no fe puoi far 
altro, ad e fio i ve porterà vn pubico da ma 
Ri allieto clafiì che l Ciel prou€^ 
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f da, e vu Madonna GerofiU tome à cafa^ 
Gerof. Signor Florio m'arecomando htu htu 
hu, hti. 

Romb. Defmcfilo và porta el cibo al prefon ^ $ 

vu tolcyel ToJlrOyC portelo vi.i . 
Defm . Fate Patrone vengo fignore • 
Getof. A Diojignor Kombeto^ o pouerina bif^^ 
gnamipur fornir carica àcafa^ ma ckt: 
dirà la mia Patrona } 

SCENA O T T A V A. • 

Perillo , GerofiJa 

ITk T Qn so come procedere con quefii A- 
xNl moriytrcmndx)mi ferito da chi non 
veggo, hi fognami fempre penfare come 
fojfi far con/eia la mia Dea del mio ar^ 
dorè , c innamorato anco il mio Patrone 
utllr} Patrona della mia Patrona , o bel 
intrico , mi molefia ogn^hora j acciò 

\ P^^H P^^ ^^^^ animetta ; 

k 0 ecco la di là, carica^ o mio bene do^ 
^ ue ti guidala f 

QQtO^*Poii€ la conduce le gambe , ma il penm. 
fiero c ft mpre te co ì 

Vcr^ £ qui dentro ch'hai l 

Gerof • Poti^HD da, mangiare /?/ mio Patrone^ 
ma perche c condannato %non veglione 
, dargli fé non cibi cotti in Camera , pe^^ 
Tffejfendo qtiefio cotto in cucina lo ritome 
in dietro . 

Fer. Ogran pa ztia , mif;:i ridere afe ì ehi tet 
l^hia detto ? 

C 4 Gerof. 



^6 A t T O 

Gerof. §iuel vecchione VenetianQ . 

per. Cacti ha quello huomo , Ugnale sà le cofe 

delUgiufliti^s^^^ vuoi tu /darmi 

giare qncjl >rhe fon molto ar?nco di cuci' 

này^ tutto tuo f 
Gerof. In vero te lo dardi ma dubito di douer 

gridar con la patrona • 
I^fif . Che ne pprà Iddi Camera.ne di Cucici a} 

dameli caro cuore , che vino farà qtufio ? 
Gerof E vino dolce pie ante raccnte de buoni 

fi troiiino . 

Per. A fe che dici la verità , epretiofo y o cara 
la mia Gerofiletta , benedetta quella^ 
madre che tt mando al mondo » Putana 
di me ti voglio il gran bene voglio com^ 
pagnarti à cafa ^ 

GCT^Piglia Amor mio piglia ogni cofaìfe ti ho 
dato ti core perche non desio io darti anca l 
quefli>> ma lafcinti vedere ca ro Per ilio • ^ 

Per% Andiamo che voglio farti vn pacodifer^ 

iiUÌl • 

Gerof . Non-non vatene-y^ccio la patrona non 
ti vcdej^e-^perehe fai le intmicitiej?a§la. 

Per* ^i^i bene^ andiamo di qua che per firadh 
ti diro il tutto f e la volejfe le inimicitie fi 
ptreblono amicitie . 
^ Qcrof. Andiamoir^à parliamoprima di voi; 
quando farà quel giorno che fi goderemo 
percioche?r)ifentovngran piccicore^ al 
core^ ^ 

Per. ^ando tu vuoi fon fempr e pronto . 

QctùlE^ Andi^rmn ; hi fogna prima mi Uuidi 
quefia cafi,^ poi faro tutta tua . 

li FÌQ6 (kl Sscondo Aao>#. 



ir 




ATTO TERZO. 

SCENA ,P R I M 

9 

RotnbetiOj Doiiorc- 

E dejpiafe tanto el veder^ 
farmo ir Siopoueretto^ 
che voto procurar thel\ 
habbi fìtfoldi J7 douejjì 
Jpenderelfr}7gtit,t di/e pò 
che no fe pud ^ffettionar 
àvnychenofecognofìay mi non l'ho w ai 
pi VI fio fe puoi dir , fi non; e daSpr che /'^ 
in prefoyi , e fi [aria ognicof: per hi , ò l^e^- 
qua el Dottor de nec<Jfttà, bonàri Signor - 
Dottor . 

Dot. §l[i€Ua Accenfio finguinió^lac^Uftle m'ha 
ueua attorniato il core^ proft óio.per il Dio- 
Ber cole, m^haui a mojfo znp. certr. Libido 
puniendiy quel mal morigerato milite^, 
nam ho giudica tojpfe, idffi, lui medefmth 
ejfermcaufadel trauagUo del mio Caro 
Difcepolo Florio , hocejl haucrprccttratn 
malÌ6 artibta la fua captura, fe non 
mi ritirauo nel mio Domicilio , douc^^ 
volgendo , riuolgcr:dc le cane , fbmmi 
acquetato al quantulum. 

B.0aibt.i5/V^ cufiinfuri^OychtH m me vèdr^^ 

C % San. 
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Bon giorno Signor Dottor fendei ZMrMO^ 
d ti Ila conftifìon 
^OUS^'ìluavir à Sccretis Prinripis deput^tHS: 
quomodo Usi come fiate , fon io buont 
^trferuirtiiin alcun ccntoìin rÀcuna 
n:era?in alctoi modoì eccomir^dfum^com. 
mandate. 

Romb. O per gratta vcfira signor Dottor 

ro.tocca à mi el feruirue . 
Dot L^fciamo cjuefio.cìoe facciamo Paufa di 

quefio propofito , ditemi qudf , cioè vi 

pregOy qual nouem! arrecata di quelpotée^^ 

ro di T* Iorio mio . 
Ronib« Caro. Signor k punto adeffo andauak 

con federando el fo cafoy eia fo refolution ^ 
Dot. £ qualreplution ha egliprefo \ ditemi in 

grati a.. 

'R.OlXìb. S'hauer'^pacientia'y etera de quel fan-^ 
tolin , che fpua nome de qu^itordcs^anni 
vel diro, in fomma el -vml pi tcfio morir y 
che vender la so pcJf-JfioH . 

"^OU Hoc patct quefioe maniftJloatuttiy 
omnes admiri'nttird\na talrefclutio 
ne^mafiéa foreila non lo può pati ven^ 
dir vuole qup.nto poff. de ,per recupera r U 
vita del fratello in vero eriffoluiione da 
^^gi^^y&non d'vna Adolefcentula pari 
a^eta fuagieuinile . 

^omb.LirudbfóTPjmffmenfe la so deli^eration. 
e t» veritM, je mi f offe co gier/i vnn volta 
a cafn mia.frfje dttria danari f et pure im 
presto per liberarla ella priwa de fio tra. 
itAux Ih dA vn talpericolo^vardì mi cre- 
dè) 
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I io re-to Signor D tur che lu Jia irnoceti^ 

te,e (juel spfignol fiti d uadttcr con ane* 
mo ahauer t fo btniper vn pe{z^ de pan- 
etncredeuchaUfia.ctiJì f ^ 
Hqu Hac itifim fu la mia fehttnXn, 6}giuro^ 
ftiperque^a Dottrinalvejle , <^ucd fim^ 
per l'ho c.jfiynìcito , come da principio' 
. deìÌACogniticne della fiu^ pnfona ho ftm^ 
prc giudicate V. S. gentil' hucmo di nohi^ 
lijfime ijualitiidi , ita femper efìimam iU 
lumper vn tr i fio, federato kucmc , c?" 
hora à ptm to lafcigfo hauendc g!i trat 
tato dt qucflo n e goti o, ti quali?/ ha negato- 
^ di voler più la pftfjiftme, r^(>ìor^andc me., 
eoqcn certa ajfrexjca rufìicauhc prcfaò- 
m'ha fatto exulicr.irln coler a^adfoquod' 
naurei annichilato, & veilis , cpcri^ 
, qticfto in ci tùie homunculo . Corre- 
hora V.S. mi volge cok il cuore à riuerir-^ 
U, amarla, & adorarla, cerne merita la 
Jua prontezza & JÌmore,in fmmf. lodi., 
rofmefuco.& f Macia qtit Ili M quali no* 
/cono tn Città liberaycome ì V enetta Ta^ 
irtafua,laqual nacqHeliherayé'dHrara 
im eternoyidefìy con il moh do poiché in Ut, 
regna Invera giunitia^f^vitie la pietà] 
& hora apunto fi/copre in voi fno figlio, 
l ocon l^ prontezza dell'animo à benchts 
gU mandino le forXe,ma quel Prauo Hi. 
^ano Rttfiieofarà fmpre trifio 
fcomb. Tta galantomo yche mitegniua cufiU 
pervn Balordo , e fi l'ha letto qual co fa ,. 
S/^Wr V^ttOY vt ringratio del lofiro 
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mori Comandeme caro Signor-^ e procure 
detrotinrfli daziari e comandcme i fon 
ucfiro fAmuì 
E>Ot* BonU auibm Signor andauin pace^ó" io 
voglio veder di- dargli con ^un le he hell^ 
maniera, lanou^ pMcì signora Anudea ^ 
accio non fi conturbi tmto. Ham Do^ 
minm prouidebit - 

SCENA SECONDA^ 

Armilla. 




AfftigOyTnicrticioyfdn nel fuoco per ^ 
Amore mtferaynevego fcaPnpoc^L 
lamia vitalba V ^nimo done fon^O^ quiut- 
non Jony^ doue non frno infelice ^ in l*a* 
nimo mio , o quanto e lagr/inde^Zìa tuaO' ^ 
Amore, cWhMmillelaccitéi^vefiién un^-^ 
di in vano 5 per me mdla giouano li 
tuoi lacci%d ino v^Ur ne la tunforT^t , la 
tua onnipotc'ìì{a'^e vero gli fauij afferma- 
re^che n.Jfm. 0 a7nn colui^cìo ingrafo ama%. 

lo pur notredomi dt quella J^fsraZiiy la^ 
^uale fuol notrirgli amanti, non Ufcian^ 
doli conofcergli difetti de gli amanti f 
fammi amare il piti ingrato y t empio p 
ch'hoggidìviu:J,& fc ben m^ accorgo mim 
fera j. l i gtusiìtiad' Amor voi eh to pati^ 
fcr quello hanno patito altriper me ; puf 
troppo e vero (mifera la vita mia) cf)iV 
povero Viario tante volte mi minaccio^ 
^€sÌ9.dgìéermi aHtmnrr:ma che far pofr 

SÌQV 
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s^ìo : [e trionffir di me xolfdqttel ciò il 
volgo adora > co^i f^rmi amar quello y il^ 
qu nl m*ndia , fp^e^xa ? per vemiicAr' 
VtK'grntitudwe vjut al Signor Florio r>:io% 
^ Vjcài à qual partito per non àif à qual 
tiurte, tnh.i condijUad^e*} prender ejf m^ 
pio pub d/$ r/7e ognuno à che firatiovx 
chi innamorarci forfè che s^nmaucUa 
TlortQ^non farebbe egli ridetto ^ ìaI mtfe^ 
ridane io cofi sheff.'it 'yOpoHer'iyC3^$?ffelice 
Armilla^ Pofiachein vno fon perper^ 
der L'amante yCi* t i^77i^tOy^infikmepelf^ 
derò la zitayzoglio andar à trottar Ana^ 
dea^ d confelar gli miei con gli fuoi ufi 
fanni. 

4 

t CÉNA T E R Z A. 
Capitano , Vatracofagp . 

0>7io la cagione, ch*habhi indottdc 
auefic Vcnetiano advfar tante per»- 
fuafont meco aceto Aiuti qwjl o Viario %> 
m'oprijfe cjiuUApf>jJiftcney\(Q*'lac^pi 
cora.&io fon informato Tlorio non volef 
Acconfentire per ncfpm moio\ mn più ta^ 
^ no voi Vtfcinr Ulta vitn j^rehbe forfè que 
fio vecchio innamorato deUa fare Uà» 
perciò ft moue h que!fo,& forfè che queflit 
nouinett^ gli hauvà promep» il fuo A' 
more , quando m'inditfa à fargli quefic^ 
firuigio-yma fectft fife non f:f*mpiìtf'icii^ 
UMohawndt^dflfAr itfàuore nerùttm 
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Mt ilpnmicqueffa eghuine Iella , dp. 
nobili parenti ridotta in ima eiìrema mi 
ferini (^cenofce me per Capitano di gra- 
ne valore , & autiorità appreso il sign or 
Conernatore fiche per ogni ver/o farà co- 
fà facile ottever ilfiio Amore y^nte /« 
facci anco Jpofa ^quatìdoper altra via nt 
lapoJli ottenere,}) là ì Vatracofago , 

Vatr. Signore che mi comanda taltexjLa vo- 
fira tremendi ftma? il de fin are è all'ordii 
ne »vt piace d* entrare ? 

Cap. §^al dìfiimre f vieni hora e il tempo d'e^ 
Spugnarvi a forteXza-^&ho pe/lodigià 
lafoldatefca all' or din Cipero buffa à queU 
la porta ,. 

Yàir. Ch*iò buchi quella porta,é^ con quaVar 
miicon pugni forfè! non fon io Rodomonte 
Signore » 

Cap^. Che bucchiìche Rodomonte , non mi far 
Jalir in colora picchia dico, qui dalla SU 
gnor a Anadea, 

XiXU Signor dimattina impiccano il fratello 
della forella , 

€ap. Vedt pezzo d' A fino] da vero Capitano 
tifo {larfenla mangiare tre giorni accio 
ceffùaccio ceffi in te l*vbriflchczza » 

Vatr. hichìoypichio , horifora Signor mio nobi.. 
lif[tmo»tich,t$€,fe vgle altro fon ^rontiffi* 
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5 C E N A Qjf ARIA. 

Gcrofila, Vatracofago, Anadeai, 

Capitana* 

C Hi pie hi a Dò lÀà chi diclòio T 
Sor? io quelU gtouine . 
Gcrof» che vuoi tu da me à queffhora l 
Vacr. !o nulla foreUa . 
Gero^' ^or perche batti di heiiiax.ti(i di\ 
Vatr. V^di come parli perche le beSfie mai ha^ 
nop!ìrtortto htiomini fenon tua Madfe- 
^ cmando ti partorì, 
Gero?* Vedi/lo biiff^ilaccio fe rtJpond$ àqua* 
togli dimando , fe non vuoi nulla , che^» 
batti di ? 

*Va tri Varia co/i dona Jpejftcaj che ti rijpondero^ 
perche qtiefio gcvtiVhuomo^ me Vha com^ 
mejfo. 

Glsref Chevtiòlecglir 

Vatr. Dimandane Itii 

Gerof. Hor va t* impicca 

Vair^ Frefi/imt le tue colonne che humpiceam. 

Gerof. CHe comanda V. S. Signor Capii P 
Gap. Vorrei dir quattro parole alla Signori^: 
« Anadea vofl'ra patrona fe cojivi piace, ^ 
G erof. Vedi Buffalaecio come fi parlÀ con fa^ 
) ri nofire f 

Vatr. Sefonvn buffalo pigliami per ileo eota- 
lo perii nafo, che farò sforzato à venir 
/eco». 
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Cap. Y Atene in cafa preftojoor JooYa> via, • 
y^lU Ancor voi U pigliate ptrquejta pHtt/t* r 

^na ? farefie dire di qualche gran Bir.^ j 

Hplo. 

Gerof* Sign cr Capitario eccola in gratia aiu^ \ 
tatela . 

Vsitt. Aiuta tu me che lo puoi fare fenza tu^ 

pr e giudi ciò . 
Garof. Lnfciarni /ciocco. 
Cap. Vatene i?i cafayó" prefhyfe non vuoi . 
Vatr. Voy volando à Dio la mia figUcUna di 

cinquanta mcfi d^ Ago fio. 
Qotcyf^O che tiji /cechi quella leitguacci^pOTm. 

cove • 

Anad» Acquetati ySignor Capitano/on qui. 

S.miconìandi^ t 

Cap. Sono molti giorni Signora ne quali ha- j 
muo deliberato /coprirgli quanto fin de^ 
dicatoà feruirla.^con quanto dr/iderioi 
nif affettando ella comandarmi dimo^ 
Qrandoì?ù di conc ambiar t Amor mio>. 
con altre tanto amoro/o affetto • E vero^ 
Signora ch'io glipromijft per il/uo podere 
tre miUa/cudiymae anco verhde/uebtU 
ìe^z.eje /ue diuine maniere hauermifat^ 
io fuo fchiauoyficomequandùlei volefft 
€orri/ponder all'amor mio , gli darei de^ 
nariyt^ quanto /ape/Je dimandarmi yé^ 
forf^ la pigliarci per mia moglie , pero 
' 4\ comandi à queRofcruo voflroych* altro { 
non defidera di quefi^, asj^etia dal heL 

giudiciola /entenM della' vita ò morte. 




ì 
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Anid. Etrhe pcr?fate forfè le ainrrftth hntéS^ 
forz^^ di leuarmi quel penfiero cPfhaueH9 
nette profieritày mai muta DcnTia hon^ - 
yatn per neffimc^ ^duerfi:^ VaTitTno , ma 
fempre penp à feruar thoYiore fnccedcL^ 
quello fi THole%cjHando gli autUniffc ancó 
la mortey che bel fin fa chi per ferujtrla 
fua honeftk more , comeVhuomo iLju^l 
^honorato , ^pernafcita . ^per educa^ 
tiene mai manca di parola^ ^ fc vói 
tre volte nihauete prcmefiotre v i fcH 
di per la ^offiffione^^ hora vedendomi in ^ 
tant^ anguille ridotta^non me gli voglia-^ 
te dare.a me poco importa > bafiami ch^il 
mondo fappi voi hauermi mancato^ ch^- 
egnvno ne trarà la confequen^a:vci nm 
haticr honore^ne meritar nome di hnomo. 
Inquanto poi aW Amor >^che fingete di pi^r 
tur mi per infidiarmi Chonorejvoglio fap^ 
pinte^ che fn gentildonna, voglio più 
tofio,^ perder il fratello, ^la vita mia » 
che Vhonor esperò andiy.f e per li fatti voHri^ 
difcortefe villano [grattato fennAfcde^ 
finx^a honort , fe m^iptù mi capitate 
inp.nti frrotiui ccnofcer quanto puogiH^ 
ffira in cor difemina • 
C'dp. blonpenf tuo d^ offenderla Signora . 
A nad. Et che penfaui vecchio rimb ambito. fen 
z.a Ì77gcgn0 con le tue chip.rle cont\<^minar 
I honefià mia Ht fceUrato Irfidiatorfdi ? 
Q2ip Nonvifdcgnatrfignora . 
Anad. Ancora ardifci villancyvedi partifey/e 
non che 77 l'entrato in Cafa^i^ con vn le-- 

gm 



gnoti teuò V Amor del Caps^ 
Cap. ® Cara . 

AnaJ. Taciyforfàntone» taci. Ó*_pjtrti i Vcdù 

deh pere h quefiapiani,llii non fu vn*ar^ 
eh huggio , 

Cerof. O bella, 0 heUa, l*ha trattato molto bo- 
ne fin amor atello la miapatrona,o quarh 
to mi farebbe caro l'haucffe bp. lionato , 

iinad. CerofiU vieni qui'^ fa ogni opra per trO'-. 
uar il Dottor.é^ fay che fubito, vanghi ^ 
trouarmiy voglio narrar gU le far funtori e 
di qnejlo barhagiani • 

Csrof» Tanto faro Signora , o come thauete 
€hi.%rito ti Tar fotone: ducimi delli denari: 
tanto À noi btfognojì. 

Anad. T) enari in que fio modo non gU voglio ^ 
impero camina^ C^ torn/f quantaprima 
che ad altro partito vaglio appigliarmi^ 

Cctof.Vo Signora^ 

Aoad. Goft adirata trouomiyche fon qua fi fuor 
di mefiefa^voglioretir armi fino trappaf^ 
p alquanto quefi a furia ^ 

Vatr. Voter di me il patrone \ per ca^ciarfi i» 
Cantina cefi impaurito y mipare \ dubito^ 
babbi fatto quefiione* mn come^fencns^i 
por mano alla Spada à fé à fefarà qual-- 
€he galani huomoyilqual volendoli mefu^ 
rat lafchena con la pertica , l^hauerk 
fatto correre^^ quefla farklafuna^ vo- 
gito trouar quel nofìro V enettano amie») 
ferche il Patrone gli voi parlare 
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SCENA Q^V r N* T A. 
DottOff Gerofilo . 

Dopo hauer penfato%^ ripefifaiOyTóì^ 
gendoy(^rÌHolgerìdoiqtianti Auto^ 
ti fcr tuono di confolntione^mai ho potutò 
. ritrouar meda per ilquale portando la nr^ 
Hit alla Signora Ath idea del procedanoti 
Capitavo non V in duchi a dif^em ^Ji , ptr 
non dir a darfila tnorte . 
Gerof. Mentre cerco il Dottore , xcrrei trctuv 
Perito:^ perche k me più importa iltrouat 
(jmftoyalquciì ho donato quefìo mio core^ 
Jino^-^ fe cercando il Dottore perla Patro^ 
na trourfi ilmi(^beni*^comelitta farei . 
Doi. O ? à chi dich^io pecora campi } doue 
vai ragirandoti qui intorno , lafciando 
qt4tUa pouera giouine fola in tot angtém 
fi: nò } 

Gerof. Al tri non cercauo fe non la voHra Dot 
trina, delia quale lafìgnora mia patron^ 
dna ha bifvgno^ d e fiderà aitilo • 

Dor, Tgitur adtwque imi qtieritandoda mia 
per fon a , non f^i fatua dimandare k 
tutti gli fapienti di qurfia CtttÀ f Nam 
omnetmi ti haurehbono infegnato-^ ncfcÌ6 
0 ignara del hene d Ila tua patron a fete^ 
re di me à qu:inti fono dedicati al Vnlag^ 
giOi&in f mma à giouani ^ a vecchia 
À tutti e nota la mia grandezza , la mia. 
fcien'{a^^ il valor mie 
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€ i^rof* Sfg^or fi dimandai al calzolaggió , Mt 
qualfaccjie la burla dtU^i cola taltya^ 
mattina. 

JDoi. £/ cheti di^c\,(^utfl' homonculo /ignaro ^ 
& di ogni ciuiltà orbato ? 

^ttoi.MidiJfenons^cheV S era tornato Sfe 
rando di trouar il fcodelottOyé^ egli vi vot 
fe tirar lefornìe dietro 

Dot. Mentirió'^ Nam ad vn par mio non fi fan 
no derifioniyma entra.mfi hauéjfe riguar- 
do aUa Juapatrona ti vorrei por fcpra le 
ginocchia , peYcote7ìdo quelle forfa?7ti 
Tjatiche tanto , & tanto fgratiata^ che fi^ 
rubific afiero : ent^a . 

C^rof. lEntri prima la figncria vofitM . 

t)X)X. Bene hora credo habbiapprefo qualche cu 
»iltà daUa tua patrona: fequere me • 

S C E ^ A $ E 5 T A.. 
Pilidoro y Drafila-. 

D'Efio d'honore , inipeto d^ Amore 
cofi mi crucia lHmo^& mi iormen 
taV altro , che non so , a quaLappigliar-^ 
mlyVhonor mio vuole J^rezxi (quante vie* 
nedaUa cafadi Florto procurandoli fiio 
mal la fi^ia ruma , Morte ? l'altro 
n^afiringe ad amar, la fortUa facendo- 
mela parer la bdta ift^ff^^fi che fc dormo 
Anadea ho fcmpre nel core, fe veglio, lei 
foU mifar defiderojà me tutto Jpiac^.tut^ 
H aborrifco^Qh^non vien^ da les o da cafx 

fùa 



TERZO. €9 

fua non procede y ^ cofitlmalmifìrHgm 
£e^C^ mi tormenta il peggio » à qual par-^ 
tifo t^appigliarni Filsdcro ? Ad Amore » 
najcendo da lui ogni dolcexjaa , cgtji 
bene j ma doue fon 10: Chonorc t nen e egli 
quelloy ilcjual mantiene le caft ^ t^fa fit^ 
ma r ognvnoì eh faro dunque ? lafcinro 
d^ amarti Anadea^opur morirò! cofi detét 
far ognt honorato core fugger amore , ef 
fendo ^gliodell'otio,^ dì lafciuia humK^ 
na , ^tender ad acquifiar honore 9 f:hi% 
aki^ccji fiiro . 
Druf Ahimè qual cafo farà queflo Signor Fi- 
lidoroche Zfi dolete tanto? bifgna^ijgrd 
cofalaqual tanto v affìi^genon pian^e^ 
te*non palefate quefie -voRre prjfoni aìlct 
voflra Dìufila ì fapi te pur fe 7/ amo , 

quanto dtfidtriper il fangut e tra noié H 
faruiferuitio . 
Filici. Puhuh . 

Druf. ^on fofpirate caro Signore 9 ma cUrgra^ 
me te ditemi la cagione di tanto dolere . 

Filld Qual giouam ente puoapportar$d poitl 
f porlo non v\ffthdo rim dio . 

Druf. G'ouerà almeno à voi ; porche narr^?;^ 
do!e f rifarete U corey cofi ffanno vc^ 
Siro fi rà minore . 

TiVìd'SaràmegUo con il filentio lafci cofeU0 
qucfio mio deUri ^ch^ilpAef rio ad aUu^ 
noypotchedou non v'ì^ rimedio y il confi- 
glio non vale . 

Druf. Non ve cofa in quejlo Mondoylaqu/^l ri^ 

medio non capifca^pero non faie tlg^^di. 
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C9 vcif ejfen do parte ; Ma sfacendo Vani^ 
tno voftro lafciate la cura à me dtl re^ ' 
medio . 

filid. Voglio /coprirmi 9 ella e fua amica chi 
sài Signora DruJìU > parente cara non 
per non fidarmi di voi vf.Mo qucfiofilen* 
tio.ma dubitando cìoo^n^^i^no , tltjual fa^ 
pejìe cjuefto mio e/orbitante amore nm mi 
unrJfeperpa\zo . 

Df uf. Amornon alberga fi non in cor gentile 
Signor mio , & fe l'^jf^nno vofiro e folo 
fer Amore yà benché grane sij-^nondimeno 
con il praticare le ccfe fi fanno leggieri i 
pero allegramente /copritemi qtufia vo^ 
fira amorofapajfione , che quando vagli 
Icnguay^ afiuti a f eminile fon prmta per 
adoprar l^vna,^ l'altra . 

J^Wld.Son Amante lo confi ffo Fcfcia che filo | 
nega la lingua^il cor lo mamfcfla , 7nà ' 
come può fi celar il fuoco j fi che almen il 
lume^ilqual efce da lui non sij veduto, ^ 
scaltro non e Amor fe no h^nfuccoM qual 
arde% abbr uccia colui ^ il qual nafcon- 
der lo vuole fon amante di gìourne meri* 
tettole fiymà mianemica nella qualeptìo 
più rodio vecchio deli A 7nor rimo^quefla 
ofignora T^rufilla ^ lafignora Ana dea ta 
to voHra amica y le beUe\7ie della quale 
40a efiintoin me quel defio di vendettaàL 
qual e fin da fanciullo regnaua in quefio 
pettoyó'dicrudel nemico n!ha fatto pie^ 
tojù Amante^^ in tal modo ftrito rriat^ 
ir9H0 ^ chi vitéernon pcffo fin za di lei ^ 

Jpre\zjt 
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J^reXxacoJiei Itamar mio y comenemicè 
mi fc acci fugge per non veder mi.at^ 
triòuendoÀ me la ruina del fiattUo : di 
quàpotete .comprender fe rimedio JipUQ 
% trouar all'amor mio^al mio dolere . 
Druf- Le perfoney & non amore mi fanno u. 
mere f Signor Vihdorocaro^ perche Amor 
in ogni cor quantunque duro sk imf>ri^ 
mcr la fua potenza 9 ma doue e odio egli 
regnrir non può, pure il nojlro fjfo e coji dt 
holey ^facile à piegai fi^ che non dubita^ 
Yeiymentre ella nvn fcffe in quefiotraua^ 
I g^io , d' accender tn lei quefi^amoro/ofuo-- 
l €0 , con tutto ciò voglio pormi a fTimpre/ji 
É nqfì dubitate . 

PPilid* Hotrito dalla speranza , che miporgcnè 
le vcfire parole fio attender? do /7 fine , C^' 
fe farà buon Oyjf erari la vita fealtr:min 
tiìla morte • 
Druf $tate allegro , vlàpunto hora per ritro^ 
nari a darò priw:ipic à Dio ^ 
kFilid* ^ ^io 0 Amore f e dal tM nemico fin hé * 
■ ' r a, e flato ncdrito qmflo core^ di rabbia % 
P f^Sf dì furore » co7nc ponendoti tra tue t ve^ 
^ici m* hai ferito j Ahi ben lo fc cpr^.che 
non per altro Vhaifatto^f ' no?i per^imo^ 
Jirarti potente Signore:^ dcuù er^trano le 
tue efiinguono tutte le altre ^ (^y^erctì 
come aU'hora mi notriuodi fdegno hora 
minotrifco d^amo'ofipey^fieri y deh fin 
\/k^ ^e haidimofiratoil tuo valore -^perche no 
fWÈI^ fciTcci Vira , & odio ancor da lei > deU 

lijfcffp fuoco Accendtudda ^ ihe ^ehai 
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accefo ^ accen di Amor , infiamma 
quellaJa^ual J^rez^z^j^ne ti vtwlcono- 
feeriche cofiti /coprirai potente^ grs 
deyVogUo n tirarmi per rj^cttar Orufilla. 

SCENA SETTIMA. 

Vairacofago, Romber io, Venerfanot 

Defmofilo • 



BEn dijfe colui , la /rutta (Jfer vntLj 
morte ^per me vorrei più tofto co?rjd- 
dnre^ cheferuire^fe il Capitanonon fi ^/-^ 
f^cefie pHc^ cofi g rhat amente efienào 
poltron'fftmo , inuecchiato più toHo 
nelle pstcì^r he nelle guerre ^ tlqual porta la 
Spada per ejfer tenuto hrauo.^perfar ere 
der d' e fiere fiato Capitano nella guerra 
diRonctfuale y ^hrtier combattuto in 
Jleccatp con gli Paladini di Trancia , //. 
quali fono morti centinaia a anni pr - ma 
della fua nafiita^mi farei partito fin da 
principio:^ ma vedere^ o ciotti fi c ondar 
humoregioua ^attendo à mangiartene ere 
domai parchi qiidl egli fidiihi diqueUt 
fue brauure^yà tauol pei lo fipfrotn ogni 
(ontct ancorché Itéi giochi di mane v lo^ 
rofimente^io fgmpredoue volgo l'oc^hro^ 
ho pofia la tnano j rarri \Ht' cunntc bra^ 
Hure vuole ^mk Itfign^miper dargli neL 
l*humcretrouar quel nolfrp vecchio Ve^ 
netiano per tntenàtr qucUo fì^A dtouel 
prigione portando la r trofia ai patrom 



fi 



ne f Andar à mangiar quattro bocconcini 
di éjuel Cafirato arrofiutoMuendo quau 
tro bicchieri digrecoyo eccolo àfcy à pento 
hò il boccone [opra la forcina . 
Rotnb. 5*^ VH no vele po caro fio.mi me dejj^ia^ 

tfe del vcjtro mal $ ma eh vuol enfi , cufi 
habhiayfe vole morir a voffro danno^ferét 
Defmofiloy mi non pojfo farghe altro t me 
. vien da rider quavdo el dife , la morte e 
y fin d\na prtgion c/cura el fe ne ac corne- 
rà fi el ghe 'veder à megio dopo morto , à 
Mdejfo che le tn prefon ofcura . 
Defin. Ecco chiufi) ognt cofa^ porto le chiaui À 
cafa, ^ darò ordine ali* Amico che pre^ 
parigli fhot firomenti carneficij per da* 
\ mattina^baccio le mani a V. S. 
Vatr. CMpitafi tratta di morte , & di carnefi- 

ce*y} la va male^ 
IR^Omb. Va in bon^hora retratto del Canal del 
I Gonella:ffo gramo fe bon:ma 1*1 più igne^ 
tante che nongtera Tacco > mà con tutto 
qutfio el no f aria vna pazzia cufigroffa t 
€0 fe quefia de Tlorioy el qual vuol morir 
per danari %mi fon minchion^ma indormo 
i danari y co fon morto eh dife la morfei 
Vvltima penaychepuo patir Vhnomo , fi $ 
€Ogumariitrouo eh* a tutti dejpiafi el mo 
firyvarde igottofifefempre infermi firup 
piai con continue doie>più prrfio altre tan 
te doie che morir > ^ tutti i altri infermi 
cercando Miedeghi medi fine ^ no per 
filtro finome pernomorirelu fe fan eco 
quattro mille feudi ^ el fe puoi faluar la 

Gener.^Am. 2> vita ^ 
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vitale fi et nù vuoU^non fe pò dir nltio^^vcìo 
Mndar in palaljco . 
Vatr. Ho intefo />v/ à Jlarqui in dijparte ^ di 
quello hmuret inttfo parlandoli . 

SCENA OTTAVA. 

Gerofila, Dottor, Rombetco Venetiano. 



I 



fine il Hnr con trihulati e la pej^gior 
re fa che l'huomopojfif foìf^r fi doU 
ce di coreiche non pojfo f^r di non piange^ 
te , cofi ho qua fi per/o lu luce dì quefti 
occhi Jiequ.ili già fuYon facelle^ chefcùr^ 
no più di auattYo giciUcm^ttiinon so queU 
hfn à fiiccefiodi Perillo , vorrei purvn 
giorno veder come flarà forte all\n^*orom 
fi> giuoco il giohinetto*^ rna à ri-^c pare mot 
to ??ìeniÙYoruto (è^poi ha vna carne fil^ 
dota fi fi può giudicar dal nafi , d^eue 
ejjer molto all^ordme l fi me lo pcfiocon^. 
dur alletto . 
Dot» Gerofila o là done fei ? 
Gerof* Opouenna me y fon qui Signore tcco-^ 
mi ? 

Dot. Vatcne fiihito dalli parenti dell^Signo^ 
ra Anadea > ^ pregali m^ o nomine , ve 
quàm citc apparifce VMa venghino qui 
al fuo Tugurioyhora Ircr^im abile ^ r^r/, 
€0 de do oriy vt^ccioche tenendole ccmpa 
gnia procurino di . llci^iargli l( p'Jf oni , 
quali la tengono opprcfif'^^^e dìfi>erataprt 
cipitiper l^acarbo cafiatifi'^.tiUo: Prcpe^ 

fa 



ra igitrir, facy vt qmm primum sij di 

ritorno : IntelligU ? 
Gerof. S}ecuL^tiue intene^trchhe tfltìte^ 

parole piene di Ut forale ì jinderc.Ó" tor^ 

naro V S. non fatichi à dirmi èlitre. 
Dot. Vatene^ non ti trattenghi À ragionar con 
, qualche Ciuctta come fi per ifirrda-^ fcd 

fa eh* il tuo ritorno sif citoy^ fecreto . 
QQtof.Non dubitate ^ che d$ ficrctezjca non 

ciedo a Monto . 
Dot. Buono rnhercle come Momo farà fecre^ 

tay ilquale era il Dio della loquacità , ^ 

maldicente y'va tene va che feifciocca. 
Gerof. che ferina fccci et ^^fon donna da Lene % 

(3^ non fcroua flcrhuomo fenza ingegno , 

fenon fofe pitia patrona non vi vorrei 

andare • 

Dot.o non adirare > non vade , citoj if il 

fuo attorno . 
Gerof. Vado mi raccomando Signor Dottor. 
Dot. Con le Colemie de Venere, quanto ptu co 
fiderò il penfii ro de Florio,dt non voler dif 
fipartl fuo per ferbarlo per la fo>eU^ ^ 
anzipiìi tofio patir ogni tormento^queflo 
À me pt^re novero hw^ ore qual dourclho^ 
no hauer tutti i figlioli j ltquali teHanù 
dopo il Padre con facoltà y & dan^^r: , ne 
penfandoalfinp v^nno^onfumard ma 
io hanno , ^ fra poco fi riducono ck^i^jan^ 
no bif gnod\r foldo^r fe quJlìpuUi n Pa 
dripotcfi^ ro f^rregre ffo in ter ros vedcn^ 
do come forìo andate In fuefaccltadt , 
in q^ual miferis viucnc t loro cari figlioli^ 

Di pro^ 
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proculduhio fi firuggerebbono in lacri^ 

Romb. Staua afcoltando no Dottor, e fi ben la 
fo dottrinai tiolta impresto * niente de 
mance el dife el vero de fÌifidi,cofe mor- 
to ifo Pari i và in maVhoraibaJo la man 
Signor Dottor • 

Dot. Salue mi Domine quorfum hauete volto 
Fitinere,, 

Romb. Mi vegniua per veder fi trouaua quaU 
tun de Ca/a del Signor TlortOyC fintendo^ 
ue à difiorrer con la vofira Dottrina di 
mali cofiumi di \pueni , che s*arlieua a- 
deffojon fìà vn puoco afioltarue ciera da 
chiamar iganafioni à capitolo . 

Dot» i^on ficuro qùòd dominai io tua hauràpre^ 
fo gran confolatione dalli fcientifichi miei 
difcorfi Uguali fono vtri>piu che veri tnìò 
verifpmi.n'im percioche f e gli figlioli ha-- ^ 
uejfero coficura delfuo honore , dell'ho- 
nor deSe /orette equidem non gettnrebbo' 
no il fm viuendo Splendide , O* lujjuriofe 
tome h^nnofnttOi& fanno tantino* tan^ 
ti non ni o Signor Romhttoìereale quefia 
mia fiicnìLa^ 

Romb. Si da homo da ben-^ma difeme vn può» 
code doue haneu frefo occafion de fio ra - 
fonamento^po fon pur mincl^ion À doman 
darflacofa fluendo che Ih quafi mai par 
la con propofito , 

Poe» Dicam libenter;lo diro volen/ieritdal Si- 
gnor Tlorio mio honorato difi epolo yilquam 
4i vtfticcitche » la fonila viuendo con il 

h 
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fuù vìuxhonoraiamtntc non hti permcjp^ 
tht stjne venduti glifuoi heni^ ma più ta^ 
Jfo vuol finir i giorni fuoi . 

I^Omb Voccafion è tona certOyCS^ quanta Pm 
dri honorati^^ virtuofighe hà laJfAOgrof 
fijftme facoltà e in cao V annoi fe andai 
in tanta mal^hora , haueu mai fentio à 
dir de quel Roman > che morfe cantando 
quanto oro e f acuità chellafsoà fo fioli^i 
quali in pHochi mefi ha mandao ogni 
fa in mal^hora ^ e fi la fot ella nofe maru 
dauaja moriua in miferia,e lori/e andai 
in precipitio . 

Dot. Verumeft i Jed ha conofciuto V.S. quel 
Dottora : ciò dalla bella libraria nel reftà 
fine litteris, ilqual fe non aecommod^ua 
una fua figlia y che fola tra li mafcolifi 
titrotia ^ medium fidiusquod dopohaucr 
venduto quayito gli Inficio , haurebbon9 
'venduto etiam la foretta come hanno ve* 
duto glirctrattideambi gli parenti per 
tayitipomi^éf ccifiagne al p^omario fiuta^ 
roloicofì ^ troùauano auinti dalle Vene^ 
ree Cate7ieM certe infami ladroncule.le^ 
quali con la dolcitudine della fua natum 
fagli hmno ridotti k morir di fame com 
dolor de fuoi amici» 

RombtO miferiedi nofiri tempi pparecord^ 
d*vn certo orbo fircpiao , cheH lafso vneL^ 
granfacfdtae de centenera de miera è in 
puoco tempo i fo cari fi oli ^ tra buffette ^ 
fiochi ihà mandà in mathora ogni cofa • 
t adeffo i ha perfo i amifi » e nifiun i var^ 
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dn cuji intrauien.k chi nm penfa el fin. 
Dot. ^efio } l'7jl:two termine de chi yionfug. 
^ Ahoòyé^ ^ijltnetfe àluaps prAci^ 
pue al g'uoccdi fcrimst quoniam le floc^ 
€ate nmnz.7i0^jogU hiiomini,^ ektermi^ 
HAKo dor?7os,^parietf Siouero ch'il Signor 
Tlor io ha con fumato molto per leinimi^ 
citie deliri Ctif^necejpttiamente^^ ma nii^ 
quam kagettato vn qténttrino m.^lamen 
tey^fe hot fi. vuole potiu^ mori quÀmfcv^ 
dariyhocprouiene d^U : fua honta^Ó" opti^ 
me cjualitai^i:^ quare oportet laudarlo . 
Ronib* Mifempre decantatole /olande -^mà 
perdoneme caro Signor Dottor quella me 
par vna granpazxtayvoler morir yper non 
zfcndi r el fooiefiendo che quel ch'ha ^nta , 
ha tenìpoyf^ culu che viue puoi f^r delia 
rcbba , e t morti non puoi fiir altro Sig^ior 
Dottor a reuedc rfe . 
Dot. Gioue f die Iti il xofiro itinere 5 ^ aiuti 
VinnoanTia di Tlorio mio vi faccio l^j 
mani • 

SCENA NONA. 
FiIidoro,PeriIIo. 

L'Amor e riaturalmente nelle creato- 
re per ottenir il bene. Onde non ì me- 
rauigUa s'egli in me ^ cofi penetrato eh*- 
nitro n end e fiderò , ne Altronde po^o voi- 
ger il mio p€> fiero ft hon à QUcfì' amore ^ 
ilqual in me e nato come fnelein ogn'vno 
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^ Hpjcere , vedtndo oggetto degno % taluni 
più cic^no oggetto potetM rapprcfentarfì a 
quefic mie luci delle ùelUzz.e ài An^.deii 
hpne/la come bella, Mobile coUàe hone/taì 
che Ttìer^uiglia adu77que fe ha>ìnvpotutd 
t^nto oHcflefue r^re qualtt^diicl/h no 
ejìirpato L'tnuecchiato odio qual portano 
àcjHeiléi famiglia r r?$hanro cofìltgato ^ 
altro non capifcc in quefV auiwoì a ' tro 
non cercano quefi* occhi} i^ltronon dc/icL^ 
qmfio mio core ìfe non dt vederla amAt-^ 
la,Ó* adorr rl^, in terra ? nuUadimeno 
ella odiarmi fugge y^dcfidì^r a la vna, 
morte. 

Per.O si] benedetto quel vino^^ quella cagnac 
ci-^ che me iha dato, h come era delicato » 
dclce brufco piccante trìecofi placcittto » 
che miP'^r fefnprr^di bere bc bebé ree -y 9 
can cu d. " . tre mi f^*n^ 

7ìO fcm prt ihri sbrtfciare > ho ohimè che 
co co co co fa e co co te tefi.i ,fon quii fi rui 
TU rti rm nato , tirratt indietro Imb ribe 
Imbriaco accie non vrtt , farmi ca cf^ 
ca de rcy fai bene fe te lo diffunon bcuer be 
he uer che ti vbr z hi ia ebr tarai ^ fi ahy ah, 
ahfi ìmhriaconete ne ridi ne ah^ah^ ah^ 
mo chi non ride de de re re be di cotefio 
fc leccone non vedi cheti tachi fempre al 
muro Imbri Imbria co faLfal faldo . 
Filid. Ver ilio € cotoy^ contrafia con la fua vm 
bra 0 che pecora . 
I Per. Jth.ah abe fìie voi burlate fi fi vi conofcé 
non fon Imbr Imbri Imbnaco non l'è Gi^ 
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Già no no ch^ha heuto con il fi Zia fco co>f^ 
io diceuo t'imbriacarsi vedi Ah>fi(h,ahiÓ^ 
luibe6eheua » 
Filidt O che te pcjft fiacarilcololmhrÌACo feni 
mi piglio à quefio cantone % migettaua à 
terra • 

Per. Ohi ohimè aiuto aiuto vh pouer ri no no 
me m ujfogo ahijahiiUhy uh. 

Filid. Leu^ti vbriaconenon cono/ci d^efiervm 
briaco^ il troppo vino affogarti 3 leuati 
fgratiatoy^vatenefubito in cafa-^pel^o 
A fino vbriACo pieno di vino^. 

Per* ^1 merda gliauo che non di di ce fie ci? io 
sif lobr vbr Imbriaco co , (^io non ho be^ 
uuto altro che vi vino da vero fen fer bi 
bt tare porgetemi la man caro fifigno gno 
re re% non andate co co figi ran rand» 
intorno che >icn vi ue ue vtgo% 

Filid. Vin fu leuaU'^Ó^ vatene in cafa . / 

Per» Veglio ha ba ba ci ci arui^ma vedete €0C^ 
lui e IfT^br Imbriaco , C^ ^i fece ea cs 
de re . 

Filid. Kon vedi bestia ch'eia tua vmbra, va^ 
tene in cafa vbriaco che vn poco più rui^ 
naui va in cafa dico lo voglio chiudere 
accio non torni À cadere fidateui de fer-^ 
Ultori, lo mando per miei affari,(^lui và 
ad vbriacarp^ non fi può far altro fiam^ 
Àqueffi termini; cgrancofa ch'il vin(f 
habbi tanto potere chepoffi leuar Vvfodd^ 
C intelletto % della ragione aWhuomow 
riducendolo qu^fi vn' animale brutto:^ 

altre tanto fa amore mentre ha fondai» 

le 
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te radici »ell^hiéowcyma e in quello foto 
cUfe riprefìdendo il f mo ^ mtrtod'efìtr ri^ 
prefo anch'io^ vero e il mio motò potca ef^ 
ftr buòno, ilfuo vitio non ftirk mai lu$ 
nojne fuo partorir bene alcuno^y voglio tv- 
tirarmi per aj^tttar il fine k tuntd tBt^^ 
mento . 

> 

II Fine dcITcrzo hm l 




1^ f ATTO 



* 



74 
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SCENA PRIMA. 

Armilla» Anadea» Dottor. 

T e pur vercin felice Ar- 
miìla , che tutti glt mali 
fanatto glt Medici , >na 

aW atnprcfi' irifirmitk no 
i/e fiìnedio alcuno il- 
qual vaigli , // dolori Je^ 
pafftont degli amcintiyfolo jlmor con fuoi 
dtuinifaueripuo fanare-^maecco la poue^* 

Anad* Se mio fia fello copjiderajff quanto aL . 
l^hovor fuo importi y & i.lihonor mio an- 
cor Hi ( Si^>7er Dot ferrare ) la fnavita*^ 
al fic tiro non dubitanhhe ch'i'iìfino Voàio 
di nemici gli doutjfe L uar la vit^cperche 
di quello che e per [eccedere \ refi uno fi 
piìb far fatilo : Tson ejfndo delh roffcon^ 
tingenti determinata verità alcuna , 
colui Jlqual teme troppo l'odio non sà re- 
gnare . 

Don optimi peropfime voi difcorrete % Credo 
realitervor ejfei Più chedotta;nam vi fio 
€an0 da> qmlC Aurea hchU fintentié , 

Aun^l 
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AureA'^ fcd quid agcfidum ? llfuo humò^ 
re ftà cifì.ncc vìdeg quU^uam ilqufilgli 
lo pojft leu^i^re dal capo^pefo bif( gT^apatierp 
ter ferì e cjuejlo colpo , eff ndo la puttm\fk 
JuMy^ fiiorum intui nu cqu^rimiter fer^ 

YtJ. 

A'inil Sonoingr^m ti g:cr2i'>n^e> ro tra loro vo^ 
glio fi lutarli. ug?7ora Aìu d^.^ anàica 
vifo r$uerenz,^>& prego si Ciel vt con^ 

AtUd. Signora ArmtUa in cjuiìfo ir^ftl/ce ruo^ 
re non può più capire confolatione ^ (c/te 
afflitta quift' anima fon troppa dalia For- 
I tuna perfegHttata^fono troppo graui le ca^ 
himr?ie d \ te al penero mie frateilv^gli ne^ 
mici noflriper vie indircttv , poco con^,^ 
uenienti à pe^fcne ciuili > ^ nobili y come 
loro pìofiffjno^molto'ciperfegt^itanoy ma 
il Cielo vn giorno farà cortofcer Vinno-- 
cenx^a fua. 

Dot* te affligasfilia , fufcipe gli corflgli di 
l qtifB'huomo pieno di fcienz^ay di quem 

I fla tua fi cara amica . 
ì A n ad. lEh signor e molto leggero quel dolere , 
ilqual può riceuer Co'' figlio . 
Arni. A if^nchc è folito dii fi^ il Co figlio delle 
fewinr i ffer inualidotcome quello de putti 
i ir>7perf( fto 7iuUndimino alle fiate fono 
buoni improu fiprÌ77cip^lmevteyil cer^ 
; card^fuquftaril fr atello farà hnevfar 
\ pgn^'^yteyper troHar dinari per ricuperar 

lafua vita , ma quando egli vogli morire 
ehefipuo fare ì 

D 6 Anad. 
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fètAHPn fono fot Xée per /upgrar tlfuo vq^ 
[ere y ero nfSolta ( a Benché coyoti a il fiio^ 
colere ) verid^r qui^ritom^attrcuo , mcuj 
refto ingannata nelle mif^e^ anze . Pa^ 
Jtiarhe il Signor Capitan plutofiìo veden 
domi tn tante miferie dane gli nitri fi 
nerebbono k pieta^egli fi fa più crudo , ^ 
negando di voler cotnprarpiu ben^ mi ne 
gaTaiuto tante volte prowefiomi ; an^ 
con le fue malitie o triffe^Ze hà procura^ 
to di farmi perder Vhonore , oltre gli beni 
con le [tu lufiurtofc^Ó' ^rtipoco ciuili . 
D^ruf*-^^ fi^^e qtiefie canaglie non /ano proce^ 
dere altrimenti $ sif il clima del paefe^V 
la loro pernerfa naturalo ilDiatéolo ^ che 
gli firajftni ^ 
Arni» ^^^0 la Signora Hr afilla tocca ilpon^ 
1o%non ho mai praticato perfona , laqual 
• sijpiù audacoypiu arrogante forfantC' 
di quefio Spagnolo Itali anato • 
Druft Haurà forfè tentato ancor voi ; io crt-^ 
d$ egli non efier buono da altro che de pa^ 
relè. 

Anadt Prcmettohi fehaHeJJthauutò o arme , \ 
vJipé^odilegnogliinfegnauo 3 come fi 
procede , I^iacemi che la pianella non 
habbi colto nel capo • 

D^ruf. Gli defie d« la pianella, o fefojf^. Stata di 
quelle vfano le Signore Ventttane lo firo^ 
piaut certo ? hent ma come farti e gli ì 

Aaad* fuggendo^ quafihaM^è vn^efircit» di0^ 
tro. 
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Atm. SùHd tutù cefi. 

T)tu(. del dinaro non difie cofit alcuna # 
Anad ^on ne fece parola • 
Arm. ttehbe che fare à portar via le /carpe. 
Druf. Mo che farà ? 

Anadt quello fivogliyin quefio modo non vù 
gito aiuto ale uno ^guardimi il Cielo . 

A riTl* J>t fomma voifete figgia ne occorre dir^ 
ne altro bifogna procurar altre ftrade. 

Druf. Signora jfrmiUa non gc corre m^efienda 
in paroleyejicndoui henijflmo noto^tjuanto 
amot la Signora Anade^t , uoi , ^ 
che non v'è co/a quantunque diff cile^neU 
laqual nors m^adoprajfi in /uo /eruitio « 

Anad. Son ficunfftma dell* amor nofiro . 

Arn9# Etw ne /on certijftma > (fatante prone 
V ho /coperte . 

T)ruf. A me darebbe V animo y quando mi ve^ 
le/le vdir di fulu^r la vita à Tlo io Vhom | 
nor ad Anadea te fnrei contenta ith 
Amore >^ non vi andrebbe mólto tempo % 
ma vi vuole la voflia volontà condirti 
Drhfilh.^và, doperà quanto ptioi j Hot 
vedfte ^ epoca co/x , 

Artllf In quanto à me à benché h^ibi cono/c iu 
to la crudeltà t,Jf ' Patrona dtU'amor 
n7i$ , nulla giouarrimad^ù alcuno ri-^' 
mette>'ommi finza dir altro in voi • 

-Druf. Et voi Signora Anfzdpa eh - mdite P 

Anad. Semi darete vn poco di fegno douetmde 
queflo f^uorcy ch'aWhora vi darò ogni 
auttoritk. 

Prui« Credo à miUe proue ej/trui m^^vif((lo , // 

phàitc» 



Q^ V ARTO. 87 

public 0 nemico die afa voftra Tilidoro /r# 
u^i/icoji opprejio daltAfnor vo/fro che 
depcffoognt odio ijf fatto vofiro fhtauc% 
voi ogn^hora incrudelite verfo di lui 
ne potete hauer maggior aiuto ne^ zoflri 
prefanti tranagli . 
Anad«C^^ quanta patienza hrbbi fopportato 
queBo ragion amento^ (^con quanto cor- 
doglio hfibbi zdito nominar quel nome > 
di quel federate fimulatore , ilquale fin^ 
gendo d* amarmi e cagione della ruinoLj 
miay(^ della morte di mio fratello : fingtr^ 
il traditore con fegni efleriori d'amarmi^ 
C^con lefueodiofeoperationi accufamio 
fratello ^ (è^ hauendo V animo pieno d\n* 
gannii mcfira d^ amarmi , acciò creda il 
mondo oU(flefcelerate operationiy non ef-- 
fer fue:^ -votfmplicetta credete alle fue 
traditrici p^role^chiudete^chiudeie Vorec 
thie a qticflo firn . *ore^ & credetemi , 
che quando vandaf^ela vita del fratello 
^lamia propria mi contentarci primtt 
perder^ ^ l^vna , ^ l'altrayche mai otte^ 
nir gratia da fÌ7ml federato . 
Druf* £^ signora non fi.^te crfiprrfin a Vispon^ 
der, confiderete il Signor Til doroeffer 
gentil' luomo >• e pu^ hauer fatto a ft ton ta 
l€,(^ tanto pili effendo amante vcfiro » 
Ana^. Nonpittf non più . 
Dm Non V* alterate lignora aceti neffuno pofft 
dire in gentildonna regnare crudeltà , 
odio . 

AQad No'a più dico, non più che mi farete 

feir 

N 
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fcir dtl feminato come fi fuol dire > ^ fg^ 
roui conpfi:er qual sìj Vodia , qual porto it 
qurfio fceleratOfCome quando fojft^hnotM 
farei conofcer quello per honor mio chi 
deurei fare^: mà fortuna m'ha leuatoU 
forze pero andate 
Druf. Qran cofa e quefia non voler almeno» 
Aaad. Dicoche partite altrimente partirò io % 
ttfficur andoui io non- folo odiare lui, ma 
quantiC amano in dejj^etto fino > é^qua^ 
diffivofro. 

Aliti* Voi vedete la fùa refilutione non vaffà* 
ticatepiutmà volgendo queU'armiJequa 
li erauateper operare co Anadea per lui « 
fer me con luiipoiche non vedendo fcam' 
fo alle co fe del Signor Florio , miattrouó 
eofi acce fa deltamor di "Filidoro ,^che fin 
quafiper perder la vita • 
uf. £ molto ingrata Anadea^ ó* ^gH irop^ 
l* amA>non credo valere perfuafione alcH* 
na, per volger quel fuopenfiero.. 

Altn, Aj^UuratelodeBa morte mia, quanibì 
non volga la arudeltk fua in Amore» 

^ìxttaro quantopotro.vatene figlia à Diòé 

èxm* £t ioentrarò per duhio che coflei nonfaù^ 
ci qualche folenne pazzia ^ódoloratapfìfi 

yno^JÓ^ fidimi ijmtalm^ 
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\ ^ Filidoroj Perillo» Dru/iHa # 

E fHTtì fei desiato dal tuo Imhria^ 
che^zo ne ! 

Per. Signor alficuYo non ero ìmlrlnco , ina gli 
\ diro y Ìto mangiatoli cibo , ilqnale quelfn 
f pecora di Gerqfila portaua al fuo Patro^ 
«r,C^ dubito il vinofcjle allopiato,^ per- 
ciò haueadolp beuuto , ero co/ìfonacchia^ 

< FiliJ. Perqualcaufa credi tu fojfe alopiato ì 
Per. Vi diro douendo lui ejfer gi unificato 9 ac- 
cio non fenta il dolore della morte fi ac^ 
eommodacofi m 
Filid. V atene fcioccc^mi fai ridere # tu erilt/f « 

briaco certo • 
Per. P^^ ^f^T non Lo credono veda V. la /h4 
parente * 

^ Filid. © signora DrufiUA qual noue portate ? 
^fuf. Noue non intefe da colei che le manda > 
ne da me che le riporto: coftei e adolora^ 
ia, e và cercando d'aiutar il f^^jeHo^Ó^ 

b non voi aiuto da alcunoy/e parla del €a^ 
pitanoylo voi trucidare , /e di voi fi parla 
non p a tifa d^vdirti a nominare , fempre 
some inimico trattandoti , // fpre^a , ?? l 
può patir d^rd ir il tuo nomefi crucia, s^n^ 
dira,(^fper ^norir da rabia -^fi che vi 
fòrto à leuaruicon queft'imprefa% da que- 
Jlo Amore > peìifando alla crudeltà di 

quefia 

I 
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qurjla fciorcaritrou^r antiquo fdegri9 
eh* h.tuete con quella famiglicT » trattan- 
doti tufi da nemici . 
Fili J. Ahi mifero me» non ho cuore ale tino , ^ 
perch'io vitti nho hifogno d'vno . Che fa- 
ro duntjue infelice non potendo lafciar d*~ 

Amarla, ne trouando remedio all'amor 
mio f 

Dfuf, Vatecofirpartiteui dalla Città y andan. 
do lontano» Pofciache la lontanan^^ 
ogni gran piaga fana , 

Vìilét Ahi che cenando la piaga c penetrata fin 
al coreane lont/ynnnUAy ne rancore può ri. 
fanarpiagx d'amore tpw e voglio efequir 
quanto mi dici spartirò crudele» ^ h/ori- 
ro ancora , per non prouar maggior erU" 

deità di quejia^rcrillef olà Perilloì Dor^ 
mi ancora ne ì 

Ter. Nofi Signore-^ eccomi viuo, ó'/'^no, > 
^llid» Vatene alla JlalU , ^ fà sij preparato if^ 
mio Catéallo tche. voglio prima apparifia 
l* db et andar fuor ideila Città, ^ fà pre- 
fio.. 

Per. Vo velando Signore . 

Filid. DruJilU vatem»é*cuìf odi/ci la cafa . 
DruC An dero prima àc afa mia per ordinar le 

cofe mie>& dam^ttina faro qtti à Dio, 
Filid. Vatene» & fra tanto\porrcmmi all'or^ 
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SCENA Q_V ARIA. 
Gerofila^con due Donne^DrufilIa. 

PEr gli atrocijfimi difiurbi atti a po^ 
uera mia Patrona mi hi fsgna dar^ 
k /// qucfic dijìurho anco à voi (care Jigr, (7- 
I re) ter don atemi accio tenendole compj- 
I g^ia gli legate daW animo vna tanta pr.f^ 
' fione . 

Druf. Gerofila ? dotte vai ? 
^Gcrof. Vado à comp -gnar ejuejle gioitane k 
\ cctfj^accìò tenghino compagnia alla /cori 
folata 777ia Patrona , 
Druf. Shbcnio^come fi potrebbe consolare felci 
T oh ffe ? 

iGcrof. Et come cara figyiora ditemi in gra^ 

[ t^aì 

Y^IW^^ siamo troppo orecchie pero va, Ó^condti'^ 
1 ci qHtHe-giouine àcafa ^ ^ poi diroti H 
f refio • 

f Gerof. tìor horn fon con voi 5 Vengo vedete ^ 

non partite ? 
Druf Non dubitare t^ajpetto, torna prefìo ve- 
, di è voglio prouar anco quejla flrada per 
fauorir il Signor Tilidoro\ perche alle voU 
te può più vna di qucfie fementtccie con le 
fite parole fcmplici , che non poffono cente^ 
Oratori . 

iGcrof. Eccomi Signor a^ su ditemi vn poco di 

o^uejlo fecreto • 
Druf* Volentieri'^ mtt vedidinonlopalefar ai 
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/alcuno yfe pur vorrai con qualche manit^ 
r a farne parte alla tufi Patrona , mi corù^ 

^ tento ; ma fenza nominarmi vedi > 
ciò prometti hor hora te lo dico . 

^Srof. Vh par bene non mi cono/date , pale far 
mai fecreto comefiomt : non edimiocom 
Bume^più tofto mi lafciareifar ogni cofai 
fe lo dico mai vedetepofs\o perd er gli oc^ 
chi , che vi' veggo ^ vhil Ciel me neguar^ 

CH • 

jl^ruf* Hor odiyfe la tua Patrona volejfe ho per^ 
fona laqual Vama di core y ilqnal per lei 
farebbe ogni cofa quando v and affé non 
fola denari liquali egli poco ffima^ma la 
vita, il /angue sgargerebbe per fuo 
more . 

Gerof. Capita^ììonfifarà nuli a , non curando 
lei d^Amori'^ ne voi faper d'huomini ^ ne 
d^ Amanti, ma che fi ciò io i^ì donino quaì 
$ij quefio Amante è 

I^ruf* Non soima non lo credoìdtloper tua fe% 

Gerof. iJon voglio ; Ditelo voi à me . 

Dtuf. O quello non^ma fe lo indouiniyte lo con 
fermo • 

Gsrof. Socceda quetto fi voglia ve lo diro ^ e il 

Capitano Spagnolo • 
DrufI ^ejio non i alflcuro , giuroti da Real 

donna • 

Gerof. Credeuofoffe luì^^ perche n'ha fatto m^ 

to queSfa mattina • 
Druf» Lo soìma quefio egiouine gratiofg , l^e^ 

bile$Ó^ ricco . 
Gcroft Conditionilequali fogliono mo!4erogni 

donriA 
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donna giudiciofa^io per me non faprei fr9 
uar meglio potiine%hello9&' ricco^che mt- 
' glio^non gli manca altro al mioparere^fa^ 
non thauer vn bel nafo i per corroborar il 
tutto . 

9ruf. Bi fogna fecondar Vhumore.^qtafio ha^ 
uera vedi dunque fe ti buffa l'animc\ di 
faryche lo ami,^ non ti dubitare • 

Gerof. Mi prendete in cambiario non fono raf^ 

Ifiana come vipenfateyfon donn<%da bencm 
di bona confcien\ayne mai ho fatto di 
quelli lyjfic^fe non vna fol fiata , ne mai 
più ho poffuto lafciare cofi fatto eferciti§ • 
DrUl* Oil Ciel ti perdoni ; poiché penfi eh* io ti 
ir atti da Ruffiana^mai^maidico^ vipar^ 
lareid* alno, non, non vi ragiono di queflo 
per cofa honorata volendola per moglie w 
GttoLEchifarà quefio , tlqual pigUaràpef 
moglie la forella d^vn giuBitiato , àmt 
non lo darete ad intender al ficuro . 
Di'ti r* IPermati non parlar in quefto modo, non 
[ ^ giuflitiato ne farà tn pericolo^anxÀfa^ 
]l rà libero ^quando Im forella vogli. 
^ Qf of. O qtie^a fiypotrebbefid ir al fuoco man-i 
giando caBagneyC doue fi troua quefi^huo 
fìxo di tanta autoìiià f^rà forje il Signor 
Couernator ilquale lo condanno poiché 
lui fio lo potrebbe liberar e% 
Druf. Non e il signor Gouernator altrimenti^ 
ma \ per fona ilqualha denari,^ facoltà 
di poterlo fare,(^ per non gtr più in lo>7go^ 
èli Signor Tdf doro. 
Geroft Benc'^ qutUoptlqualVbftqtiertlatOyfia- 

m9 
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mo ejpedit'hnon occorre paylarr?e più . 
Druf. fermati pa'^za odimi, t. Jfictirolui non 
Vhaucr querelato certose gli non e difìmil 
forte, mai vedìfe vi* aiuti in que/lo c^fo^y ha 
UT ai vna vcjle noua con tutte le fue ceri- 
monie. 

Gerof. Vnavefii noua conche, faro quanto 
potroy^comeJoo io à farei infegnaterni . 

Druf. Ancorché sij fuper fi HO il voUragg, anger 
acqua al Mare^pur per fcdis farti ti diro • 
lo vorrei prima Icdarl^hnomo di tir tu > 
di heltà di riche^ ze, narrargli l'amor 
effer infinito ^l amante efier per mori^ 
re^quanio non lo aiuti, ^que fi a cffer la 
vera fir^da di liberar il fratello^ Ó^- in fi^ 
ne come la l uol per iJpofAyquefio a me par 
lo fìile hai da cffruare , pure mi rimetto 
al tuo valére^ ^ alla tua pratica intorno 
a ir bora , ^ tempo . ^ 

Gerof* Hor via lafciate la cura a mey ma fate 
che la vpfle venghi . 

Druf. SicuriJJimafa purl^zfficioic^non ds/òimi 
tare a Dio • 

Gerof* And a te y vna vefle nona fornita guar^ 
ni fa vai molti quattrini ^ hi fogna porui 
ognipenfiero . 

SCENA V I N T A • 
RombeiiOi Florio, Dcfmofifo • 

Defra T^: Cr^ signor aperta la finefira , ^ il 
JC Signor Florio èqw prefenre . 

Romb. 



Romb. signor Tloric he prvcur/io con ogni Ipin 
ritoU voRraliberation^ e fon fia cc».uja , 
iht l Signor G'-ucYnator ifhafAtto lagra 
tia della vita con quatiro mtlle frudt , e 
VHl'haueJpreT^nyC Zfolcpil prtjìo Morir ^ 
che vender i vojlri beni per no lAjfar vo^ 
Il Jlra far eli a poveretta , e fi nove Actor'{e 
p che l dolor ì! amazxeru ancl/ellnino pcjì^ 
far^ih per vt^velo^efortao da Pstey^nCM 
mifocjHclchefefioli'y pero quanaovt. no 
volc far altroyordene i fatti voflri^fe volt 
vojlra forella per parlarghe o Noder o aU 
triyperche damai tina e ordenao^che ve fia 
butta via la tt fi a • \ > 

Fior* Signor Secretano i Kingratio V. 5. con 
r ognrfpintodilbon officio ha fatto per n^t^ 
^ ddV amor ^oltre ogra nàto mentova mi 
pcrtay la mi mand^vn Nétaro accio pcjji 
prefntargli <^u.Bc t ^iat^oito f tto ao 
m^o tHgnc^accih acquisii forza ^ nel rtfla 
la mi perdoni fe mai l^offift . 
Romll. Medeffirfe del vofiro tratiaio non pof^ 
fofar che no pian za le voRrt mtfrtel vii 
qua ti T^vf^n filo • va dal Noder ì^ e^ro e 
con ufi pei iatorti^* f ir et a a fio Signori 
tn ' prima fi} a liofdìitfiren . 
Fior. TcSIifiroin qiufio vltimo ponto a V.S.^ 
ch'io fon qui cohda^fato a toì to , &trìnór* 
ce?:te mtrrffo y non h^twhdom^t hauuto 
I compagnia con fuor ufi Iti ìTTìù: gli mici ne^ 
mia mh^ nho condotto à qucfio ttrmirc^ 
ti C:^l pprdc? i . 

^On^b» Caro 'Signor cht fifii voSìrinmif^ ? l 



/ 



^6 ATTO 

nopuolejferfi nome infami , hauerfatté 
fimil offe io . 
Fior. V. S. nonsà dunque V antiqua inimici^ 
tia dicafa nofira con Tdidoro^Jlqualnon 
potendo con V armi da Caualliere vincer^ 
mi 9 è diuenuto infame J}>ione per farmi 
morir dt infame morte > a benché refli in^ 
fame egli > ò fe fojfe lecito di fofientar con 
Varmi qtiefta faljìtà con la fnIJItà de te^ 
ftimonij farei noto^al mondo la fua infa^ 
miasma fon qui condenato^patien^-^ lam 
fcio al Ciel la mia vendetta . 
Komb# Me delpiafe di vojlri traua^gi.ma mi 
no poffo creder che l Signor Tilidoro ghe 
ne fapia niente, pur me reporto i confoleue 
(caro fio) perche vien la fera 9 mi befognu 
andar dal Gouernator • 
Defili* Serarò con voflra Ucentia , à reuederfe 

con la cena • 
Ronib# Vàyefà quanta te ho ordenao, faflu >« 
po vien k Palazzo per intende^ Jli ghe ha 
da dir altro.portandoghe da cena » 
Defni. Tanto faro Signor fon feruitor • 

Homb. A Dio . 

SCENA SESTA. 

Pcrillo. 

OCome volentieri ho fatto quefta fé^ 
ticajin far accommodar il caual- 
lo del mio Patrone^prima accio vadifuo-^ 
rii& fi liberi daW amor di cofieijaqual e 

€0fl 
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c^<i ft toc cacche per tinméi$itiede fuoi 
vecchi zicl perder il pnfcnte Lf77c,^' fot fe 
non c nt a. }: adorata ^afè da^enttri.uO 
mo 9 il penero Signore muore Jp^fitna ptt 
lei:qua7Jte volte hcglt portate litiere am^ 
hafciate^ Vho efortata tid amarlo 3 ^ lei 
più dura d^vn marmo non rijponde 3 w/j 
la mi/era s'è co/i infuperbita vedendcfi ^- 
mpiay^ftruita da z^n cr/i henorato C^- 
uaUier y com'è il mio Sf^nc re che non fti^ 
maptìialcunoy[prezza villaneggia 
vno cjuafi/ìamo il Iettarne delle fue Pia^ 
nette y ella si^ di bellezze y di z ir fu 
profonde 5 Ho in fine efortato la mia Gf- 
rofiletta k prcgarlaAa^ual amandomi al 
pari delle fue mammelle ha operato.cjan* 
to ha potHto y perciò ha cjuafirtceptffQ 
delle botie^ nulla giot4a : horaandera 
fuori il mio Patrone^ & lei refìarÀ /enZ4 
Amante, ^ io goderò la mia cara viam^ 
minarla mia Gerofilina graticfa j Man - 
giaremo hene^et beueremo meglio di c^uel 
vino dolce piccante , ò cerne ì buono ò co . 
me mi piace , ma e il Diauolo che mi 
fiUa tefìa , Sfammi vacillar le gambe > 
ne so la c^ufa^ eh* ha à fare il vi^w con le 
mie gambe.ne con il farmi traueder rv» 
no per l'altro ; A fevn giorno voglio di- 
mandarne al Dottore 3 per veder fi fi tro^ 
UA alcun rimedio 1 perche chi mt Una il 
njino^^ Venere vk al SordcUo,^ conduce 
fiso Gerofila^^ io refto cotanto di cornA% 
Qener. d'Am. Z S C 
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SCENA SETTIMA* 

FiIjdoro> Perillo • 

SOn coficonfufo , che non credo la con^ 
fufione tsìcjja sij più confufci di me % 
Vodio mi dice hora e tempo di veder le tue 
%'endette> hora fnàpur effi^patalacafx 
de tuoi nemicu^reft arai pur Ubero da tnn* 
ti fo/petti j Amor mi guida die endo y Ó 
come vtuer potrai mi/ero 'Piltdoro fenZà 
[a tua vttaytl tuo btne,& ccmepotraifop 
portp.re ch'ella per dogU^^ difuo fratello ft^ 
muora ?th in ogni modo muore vn tuo ne^ 
mico, vrj tuoperfecutare morendé Tlorie i 
dal qual hai hauuto tante perfecutiontli 
fuoi Antennati ti leuaron quattro ò Jei 
tuoi confanguinei^ó' per le fue mani per* 
dcfli vn fratello , & hora ti muoui à pie- 
tà»mcntre s'auicinano le tue ver^dette pef 
vna TilfcminellayO Cielo come lo permei 
ti. Akime. 
per. Dicono efferpoca creanza interromper i 
patrone.ma l'hora fifa, tarda yó" fon sfor 
zato À dargli la' riSposlai Signcr . He pre* 
parato quanto la ordifio-^Siche la può par 
tir (juan aoglipiace^ ma hora farà molti 
taìdo pur la facci hi • 
Filld. Hai f/rtto ùcne^^perche voglio nelt appari 
del giorno far vìaggi^^^Vatene perhÓ'p^ 
niall^ordinegh fliualli gli panni da cà 

pagnai 
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pagTis^ , quanto fa iijfogno preparfifu 
(ioti di venir con cjf^ f^e # 
Per. tìo da venir ancWto , io non ho fcarpe au^ 
utYtifca V.S. queflo bif)gns dunque 
babbi vn paro non vorrei patire per amor 
diGercfilAm 
Filid. Vatene ; e piglia quelle che lafciai hieri , 
lequali fon$ noue^ ne ti par tir di cafa^firt^ 
al Mio ritorno. 
Per. Sij maledetto ch'ha voglia di fgruire , per 
me vorrei più tcB^h^ucr diece milla du^ 
catino he f-ruir alcuno Ji da Caualìiera^ 
honorcy (he giuro ma ci fonoper hora , 
b fognami al mio dijpetto feruire • 
Filld. Chi^ vai tu borbottando pecoraìdtf 
Per. ìfon dico alt/ io : Andauo cofi anvout^ 

rande quanfhore fi può fiat à partire . 
Filid. Non mi far adirare , ch^ da gentil' huo^ 

mo^ti manderò alle forche. 
Per O Signor non V.S. non s'^Jfatirhifnon vo^ 
glio forche non » non ne parlate caro Pa^ 
trcne^vo in cafa.^ Vt^JpettOiCr.ccica% ma 
darmi alle forche qualche fciccco^non no% 
Tilidé §^^Jlofgratiato mi moue à pietà ejfen^ 
dom$fedeley& e in gran trauagliper que 
fio mio An;ore,dubitandonon m^auer.ga 
qualche male.éf con ragione . Pcfciacht 
fommipofio tra duigraui nemici, Amo^ 
reyó" odioy/evno^mi tr^ uggita l'altre mi 
tormentarne so qualpeggiò sij é-'ptire^ & 
Vvno , l'altro hanno ricetto nel penfier 
m^o , s'vno e imprcfio dfi vnira | h quale 

E 2. p€r 
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ptYpik CdHfj fi e generata, & giii!ot7g9 
tempo per/e HTTrr^t l'Alt ro > /colpito (in 
vn' affètto cagiona fo pritrsA d-nUàhUez* 
za d'Anadeay cibile fue virtù, Ó*diuÌHi 
qualità, le(jH.^li tuttevvitè m'hanno in- 
HÌtato à dépor l'odio, (^lo /degno , cofne 
venti contrarif alla vita /erena ;o dìquk^ 
Jafotenzic il tuo Regno Amore ' msLj 
qu »/ gioudmento apporta k me ttueSio j 
s'atjio vn'iv grata ìlaxfùal m'o^-ia^^ nul- 
la ffima l'amor, /eruitù mia ì /degna 
àived rmi.^purso ella rion amar alcu- 
no? f he po/s* io faradnnnue s'amo da me 
filo in vece d'amor odio riceuo^ Ó^puf 
dihuon /eme, tri/lo /rutto raccoglier non 
/i/uole,ma vero e tal merito riceuer ch'in 
grat.i/erue'^haucn dot! mirata^ Anadea , 
fui pre/o dalt afnor tuo > t'ho amata à 
tu 'to mio potere , hnorata qual terre- 
7?rg Dea in terra : pur ingrata lingua 
già mai m*hai venduto Amor , ma /em- 
f re ira/^egnoyé'^ od;o, perche gli in gru 
ti comepefìedeuono ej/r fuggiti, fuggirò- 
ti,& poiché ira,é* odio, brami, tali fa uori 
farotiprpuare , per/guitar'h tre fratello , 
odi aro la tua vita ,é> morirò in fine per 
non vederti raUiata periremo f^ro fi: fi: 
p.hi ci) amor non vuole^H nouo dunque la 
fertiir\nonch'odionon locon/nte: mori» 
ro iì7fi'ie,manco queffo lo permette Atno^ 

veuhe faro dunque} fi'^ noi nen f horvia , 
fifhi toch ♦ , 

$CE. ^ 
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SCENA OTTAVA. 

DefmofìIOjRombettOjFilidoro. 

CU: picchia c> làì chi picchici ? voletCJ 
gcttcìrmi la porta a terra, ^ ite ì 
Filid. £««i // signor Secretario ? 
Defni- Signor 7ìon ; e perche f parui cjuefl'horx 
di picchiar co fi furiofameìtte alle porte lì*- 
htiomini grandi . 
Filid. Chiama ti Patrone pecora ? 
Defm.' NoTJ' lo -voglio chiamare? Ó^perc^ ? 
V\lid* Che Ji pèzxo d' Afino che te lofochia^ 
mare f 

Defin. Echi/ara quella ùe/fia^ch^hauerà tan^ 

to ardtye^ di parlarne manco • 
Filid. Sti ubriaco ne ì 

Roil^b» Torva in Pala\jio caro fratello % ogni 
mtiodomifoKàcafacnonhopiù dtÌH:fo^ 
gnòde terzo . 

pilid. I^Jon voglio più eontrafiar conilvtno ^ 
ma Cd oU che dal Bala\Z.o viene • 

Ronib. AJTf par ievedervn appriffolamiccJ 
porta el del m^aida ^ 

Filld» Signor Rof>ihetto $aro nondu^tf te , jfS» 
I vojlro Amico . ^ 

Koiub. O Signor Vilidcro mio , ve fa'^zo fcue^ 
rentiatme comandeu co fa alcuna ? /ongÌ9 
bon da fornirne in qualche conto ? 

3''' Signoy frr commetter alta wjfra 
feàcccfa Uqh({l dtjtdzro fl^ tTM noi ^ fi 
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che mai siltri f>Lor che noi ne sij pAtticipe 
incanto alcuno iantc più tYatt^ndùJl d^. 
honoTyC^ della vita^ & volentieri U pale^ 

' fok V . fjftndo ella, Secretritio dicjuc^ 
fio signor Gouernarore y ne volendo altro 
inferire qneRo nome di "iecretario , r/;o 
li?ìgua del Frenctpe , con lontani orecchie 
del Pre^Cipe^con prefentc filentio del prc n 
cipe nella voflra bocca , cor del l-rcntìpe 
con ilnudefmo Prencipe^ con ci^fche- 
duno inuiolaBil chiane de penfitri del 
Frencipe\ ajftcursind orni che K.S. por-^ 
yà, quefio /otto Vifiejfe chiaui vengo //• 
her amente à pale far gli quello , ch^ altri ^ 
che la fua perfona lo faprà # 

Rotlìb. V. S. fepuol fdat della mia perfona , 
conofcendo che mi non pratico non rafono 
con nifufi^e tanto più faro fcreto^quanto 
fi trattiì deferuirla Signoria voflra . 

Filid* io f J? r ùenfjfìmo notoycome a tutti gli al* 
tri diquefla Città t antiqua inimicttia ^ 
^ O*od io> che viue tra la ca fa di Florio , 
la ncflra . 

Romb. Alla fé ch'jfn/jdea l^ha indiuina . 
Tiìid. Mora fi^mo in ponto de terminar quefie 
di fc or die. 

RoHlb. Elsa Signor e damattina f^ra el tem^ 
f oda finirla j perche quel gramo penderà^ 
la vitale erto • 

Filidt ^tit fia ilpontojoora fon per fcoprirui co^ 
fa laqual viarrecarà merauiglia,(^flHT 
portitna come dif^ fitto filentio • 

Komb^ 
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Romb. che puoi efier cjuefioìquando la me ze- 
ta creder mi fon qua per np ghe rie parlar 
mai con perfona viuent(>da q/tel Jcfutt^r 
che ve fon . 

Filid. Vdite adunque quefii fono quattro mille 
fendi d*oro liqualiprefinto nelle fue ma- 
niper liberar il mio nemico di prigione & 
•vogiic fenzji dirgli altre,fui>ito fubito che 
lo lafciatein lilertà.ne mi nomina te -^^ et- 
fhe ha urei da dolermi dt voi • 
Romb. No» diro mai niente k nìffun de ^ue- 
i}iyS*il Signor Gouernatorno me lo farà 
dir a for^a . 
Pilid. Mi hora non ne haurete colpa 5 ma fate 
ognicofa acciaia eofap^ffi feereta'Jopar- 
to per lontane par fida fi confi ui à Dio, 
Romb- Ande in bon'hora , ve bafo la ma^ . ò 
tìjo che cefi zed'io mije fa nemigo tcfltt 
crede eff.r querela 0 da lu » e fio zefitil'hO' 
ffjopaiutae /tei no vuol che ci lo fappi/t 
gnancha , qttaiamifì àfli tempi faj$* 
'vn tal firuifo 5 ma voto chiamar el var^ 
dian con el torXo , e tornar à Palazzo per 
fariquel clyho promcffc^tich^ toch . 
DQflTì.Ocrfui me ne farà tante con qttefiopic 
chiare À fè gli Uno il capo , con l*orin6L^ 
chi eì 

ftOtnb. Auerzi beffia no me ledtRu, 
DcfO' debbo h^uergli occhiali del Cali' 

leo da veder vn miglio lontn no . 
RolXlb. Vardr. fia piegcra-, wi tocco laporta , e 

Ih tìì& vuol veder vn mio lontan vie» 

E 4 
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\pfo digo cùft fi torsio prejto . 
Defm, Beni'^Arì fete voiyvengQ Signore. 
Romb. L€ matte certo ma le fidaoy epoel fc 

vardian dtUeprefon^e cufijparagno ti [a^ 

^ Defm. Son qu) pronto 9 prej^$ come vn ci-^ 
mice • 

Romb. Bondag^Unt homo^^ icimifi ftprefH 
^nì ' ^ 

Defm. Pur troppo^che Tzcn tnntojlo fan in letto 
che mi fi aHatc Ano intorno y mi dino- 
rano . 

RoOìb. Gemina incinti ver/o il PaUzzc che 

forfi ti chiaptrk U 6on/t maK . 
Dcfm. Andif^mey che i§min farà mai^ 

Il Fine del quarto Atto. 







ATTO QVINTO- 

SCENA PRIMA» 



Aaadea fo!?* 




N fine nontromndo /r/l 
tro rimedio allo fc.am^ 
de mio fiéittUo ho deliba- 
YHtQ andarmene auanti 
quefta gouernatc^e > 
Tììcftrnhdo V i riti t) ceri 
dì mio fiuttUo pirmi Rea fiì.gendo a ef- 
firjo (j^ella la qual fer^x^ fapuia d^aU 
amo di cafa ha Mlloggiato dei banditi 
per fAt a(^cider\FiUdoro y ilqualcorìfucj 
finte parole » ^ prcmijfone émdauéUj 
irfidianda t horror mio: cofi uouarì^ 
do ildclinqiitnte filiherarà viio fiaulL 
lù> q^^^dc perciò dcuejfi monr i^r 
poco p?7poriaypUY che rejii il fia fello viH^ 
^cofi^ reS^.rà la Cafi in pieidi refi do- 
ggli vino cfiendo l^hHomoJlqualmariticnei 
l^fumigli^c^ &^cn lh Vonr^a njUndoin^ 
gnfmMO. JUidornd'efiirparla yé^ leuan^ 
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domil'honor andar fajio fo d'efierfi 'uen» 
àicàtontUei vita^eUa robba, Ò'neU^^o- 
noti-che molto pm importa ? fauorifci^o 
Ciflo queffo imapehfierojecco mmtào • 



V 



$ C E H A SECONDA. 

Rombetco > Defmo HIo ^ Florio * 

Jte?3e ftbito aUeprefon ^ auer'{t dein 
do In nuoua al Signor Florio cheH 
•vxgn à Cftpt foa perche ejjfénde fià prefen- 
tà i danari Ih fe liberty , \ ne dir altro fa* 

DeftTi V 0 volando SigT! ore m 

Romb. Pi^ò fento pur l a gran confai ation per 
Baliberation, ma nonpojfocnptrla catim 
fa, che ha mofio fio zofnne à prefentar, fìi 
danari, per liberar vn jonemigo, 

Defm. O 0 Signor Florio ?• 

TlouChi mi* chiama »o Cielo fauorifii l'irmi' 
cenfia mia , 

BeffH . Signor Florio}^ chi dich'^ioìvenite fuori? 

Fior. Vengo hor horai eccomi tutto tremante^ 
quafiinfermo agitato da grane febre , //- 
aual temerò" tremarne sà la cagioney ec- 
comi frettilo innocente vicine à morte > 

Defm. che morte andateuene in libertÀ,ne più. 
fi parti di morte '^prendete pur qualfirada 
più vi piace epndo ffati p^ efntati per 
voi gli quattrcmille feudi ; però andate r 
tvmnÀ chiuder fuefie gran porte» 
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V[qX. Signor tu eh' hai con la tua crjnipotenzm 
pT cut toi inno ctnz,(i tnia^ cf^Jlodifci anco 
qtafta mia uita, ac<io gio/2gendc àC^fa 
pojfi confoUr U panerà mia foreUa. 

Deftn. Ancora fete qui neìvifete coji a(iutfat^ 
to à qu fi a hahitationeyche non ftfcte par 
tire andate à cafa vofira andate , non mi 
credete f or [eì^o pur temete la notte > volete 
con^^pagnia^venit o a feruiruifin à cafa • 

Hon ^i riììgratie fratello > anderl bene io 3 m^ 
'vorrei prima ringr aliare il Signor Ccuer^ 
natore • 

Defili* Voi gettate via iltempo.non efendo ho^ 
ra di parlargli pero and ate , C^- à hora di 
'jpala\zo farete quefi^cffìcio j&àme da^ 
rete la manza • 
Fior. Lo farò volentieri^tti hai ragione à Dio • 
Defili* A pena il mi fero sa mcuer i pajfi , ^ e 
tutto tremante y 0 bella credttta egUefer 
condotto alla morte.ó" trotta la fua liberi 
làifiche libero torna a cafa fua^o belcafo 
ma fe mentre va a cafa a quefl'hora da 
fiioi nemici gli f^t leuata la vita^chtfki'^ 
oderebbe ? 



ami 
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ri Apprejfare » non no ho p.i fa ura > vedi- 
non mi rompi il na tur. ile con cefi n ^men» 
do- tale . -> 

Fior. Vieni (j/t't fei zBrÌMea.,o jpiritatet lefHef 
d) ? fermafi tjtn non mi cono/ci ì 

Per. £ Florio qucUo per mia fe, poo corne f x 
•vfcito diprigk-n€y't>ogìifi_ftfir à z.edere. 

Ccrof. O poter dd' eie h VOI ^tettato vimin 
earntyó^ Ntriot ( jpti o chi lo credmif^ 
icó* come htiuete fatto > ftte forfè fuggito 
dfìUa shir agita yO pur Jete,VJorto, & ritor^ 
nato qui , per farmi mcrir per l» patirà 

jUnatt. Chiamai allaprigione ni alcuno mi ri^ 
J}''fe,(§> fin hora non fi vede apparato al 
cuno di giufiitia manco fuona l'Aringo »• 
dal Gouerttator nen pofio e^er intro" 
dottar . 

Fior. I:pf4r ti gienfinjicndifuu dette mia fio- 

reUaìrt Spendi. 
Anad. La mia fitrua "è qui con vaghouine, Ge* 

rofUa douc vai ? 
G^rof. ^^>o potif dimeieccola Signore: iuòn 

per me che la vidi àuià cafio . 
Per. Piano ecco la firella l'Idolo del mio, pm^ 

trcnc* 
Tlot.Deh fóreSacar^» 
Anad. Ahi fratello mio* • 
Per. O potenza di Gioue fingendo d'allrac- 

ciarla, l'ha occifa il tris'io , o peutrina vok 

volando per farlo fapef fll mio l'^^K^^j 
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Fior* Hon ti abbandonare foreUa tsta i fu 
fette • 

GeroF. Acite^aceto^ acqua rcfa^prejloy prejio , 

che e morta . 
rior* Lafciala a me^ó^ vanne à pigliare « 
Cerof. signora ArmiUaypgnora ArmiUa > uh 

pouerina me acetojtgnora AtmiUa^aceto 

acqua rofa^acquarofaì 
Arni. Qual^frepito fai y quali fono quefii tuoi 

lamenti o poter dime^ Signora Anadea è 
come su sii f^te for^a À voi fiejfa su al^ 

legramente • 
Fior. ^ P^^ reSfirayAna dea forella qual acci^ 

dente e quefioì folle uati non dubitare ^ po^ 

ffiache per la fouerchia allegrezza ti se 

occupato il cor eccome alle volte pertijlef^ 
fa cagione fi rompono le lacrime^ ritornit 

in te poiché davn^eftremo aWaltr» non 
fi può p affare fenx.a gran pericolo , ^ per 

quejio ti fono mancati lifpiriti , p^ffanda 

da fi alto dolore ^ àfi foprema allegri 



Gerof* Pigliate^pigliate • 

Fior. Fermati fermati fciocca . 

Arni* Eccola non gridarci ti ? non ti dijperam 

Anad. Al ficuro fiatelto fe moriuo bora non 
paffaua di quefla vita perf$na più con^ 
tenta di mcyvedendoui doue mai fperauo 
^derm in quefia libertà doue hora d*im^ 
frouifò vi troti^ , mifentij cofi da inSfera^ 
lA aìkgYeX^a affaltta cofi aprirmi il 

€4re 
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SCENA SETTIMA^ 

Filidoro> Perillo • 

SOn coficonfufo , che non credo la con^ 
fu/ione tRiJJa sij ptu confufa di me % 
l'odio wi dice hora e tempo di veder le tue 
vendette^ hora. fitàpur cRirp^talacafa 
de tuoi nemict'^refiarai pur libero da téin^ 
tifojpetti 5 Amor mi guida dicendo j Ò 
come viuer potrai mifero IPilidoro fenZJi 
tatuavitayil tuo btney& ccmcpotraifop 
port are ch'ella per dogli difuo fratèllo fi 
fnuoraìeh tn ogni modo muore vn tuo ne^ 
77ìicoy V72 tuoperfecutore morendo T Iorio > 
dal (jual hat hfLunto tante perfecutiontli 
fuoi Anìennati ti leuaron quattro o fei 
ttioi confsinguinei^^ per le ftte mani per • 
defli vn fratello , ^ hora ti muoui a pie^ 
tà^mcntre s atiutnano le tue vendette per 
una r ilfemin eliaco Cielo come lo permei 
ti. Ahimè. 
JfeX.Dico}2o efferpoca creanza l'interromperti 
patrone.ma Chorafi fatarda.Ó' fon sfor 
zato à dargli la riipofiaiSignor . Ho pre- 
parato quanto la ordino-^Siche la può par- 
tir (jtiando gli piace, ma hora farà molte 
taf do pur la facci lei . 
Filldt H.xi f^tto ùcne^^pèrche voglio neW apparii 
del giorno far viaggio^ Vatene perh&p^' 
ni all'ordine gU fliualh ^lip^nnida ca* 

pagna$ 
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' pM£9?a, quanto fa hi fogno prepurfìfu 
doti di venir con ejf^^ fr>e * 
Per. Ho da venir anch'io , io non ho fca/pe au^ 
uertifca V.S. queflo bif ^gn a dunque 
habbi vn paro non vorrei patire per ar^iof 
di Gero fila • 
Filid. Vatene ; e piglia quelle che lafciai hi eri » 
lequalifono none^ ne tt partir di cafa^fir^ 
al mio ritorno • 
Per. Sij maledetto ch'ha voglia di firuire , per 
me vorrei più tc^hauer dicco milla du^ 
cati^chc f^ruir alcuno fida Cauallier 
honorem (he giuro ma ci fonoper hora , c?» 
b fignatììi al mio dijpetio feruire • 
Tiìid. Chc^ v^ìi tu borbottando pecorafdtf 
Per. Non dico alt/ io i Andauo cefi ativoue^ 

rande quant'horefi può fi spartire . 
Filfd. Kon mi far adirare , chs da gentithuo-* 

moji manderò alle forche. 
Per O Signor non V.S. non affatichi yVcn vo^ 
gito forche non > non ne parlate caro Pa^ 
trcncyvo in cafa^^ VaJpettOyCaccica% ma 
darmi alle forche qualche fitccco^non nom 
Tilìd. §^ffio fgrati^,to mt moue à pietà pjfen^ 
domifedelcyó' ^ in gran trauagliper que 
fio mio jimore, dubitando non m^auenga 
qualche malcy^ con ragione . Fcfiìack^ 
fommi pollo tra dui gr sui nemici^ Amo^ 
re^f^ odioifevno^mi trauf^gUa t altro mi 
tormentayne so qu^lpeggio sij cè-pure^ 
Cvno y & l'altro hanno ricetto nel penfier 
mio , s'vno e imprefio dft vnira yUqu^U 

E z ptr 
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$er?ipo perjt,,. ff-^ C^T^ltro} /colpito dé% 
"171' /affetto cagionato pritvn d^lla hellez • 
za Anadeaj dalle fut virtù, ^diuinz 
^H^lità , lecjHxli tutte vv ite m hanno in- 
$iitato a dtpor rodio, C^lo [degno , come 
'venti contrftrij nlla vita ferenaiò di qus- 
^ t/ifotenzaì il tfio Regno Amore mct^ 
qti ?/ gioHfimento apporta k me queSìo^ j 
s^aìTio vn 'ir?grat.7 ? la qùal m^o i ^>C^ n td- 
la fìi?naVnmor, feruitu mia f /degna 
dived( rmiy(^pf^rso ella von amar ale 
noi fhe pQfs'io far adunque scarno da me 
Jiloy(^ in vece d'amor odio riceuo^ Ó^pur 
* dihuon feme, frifio frutto raccoglier non 
fifaele^ma vero e tal merito ricetier eh* in 
grat z Jerue^h^uendoti mirata^ Anadea % 
fui prefo dall^afnor tuo , t'ho amata à 
tu *to mìo potere , ho n or afa qti al terre* 
fi re Dea in terra : ptir ingrata lingua 
già mai m^hni renduto Amor » ma fem* 
fretta /Je^no, odro, ^ perche gli ifigra 
ti come pefie deuono e ff a fuggiti^ figg^^o* 
tuÒ" poiché ira,(^ odioybramijalifauori 
faveti prouare , perfguitarh t: o fratello > 
odiaro la tua vita , morirò in fine per 
non vederti rahLiaf a perire Jof^ro fi: fi : 
ahi ch'amor non vuole^'^i nouo dtinque la 
feruirn-^non eh' odio no^ lo confinte: mori^ 
ro in fi'àe.mancù quefìo lo permette Amo^ 
reuhefarò dunque^fi'^ noi non ì horvia r 
ti$hi toch . 

se E- 
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SCENA OTTAVA. 

DefmofìIOjRombcitOjFilidòro. 

CH: picchia olà? chi picchi.':? volete^ 
gettarmi la porta a terra, 4 ite ? 
Filid. Euf4i il signor Set retario ? 
Delm* Signor 77on e perche ì parui cjuefl'horx 
di picchiar coji furio f amente alle porte 4*^ 
huomini grandi . 
TìWd. Chiama il Patrone pecora ? 
Defm.. Ni?» lovoglio chiamare? perche ? 
Vlìid^ Che JJ pczxo Afino che te lo fa ehia^ 
mare t 

Defoi. £ chi farà quella bejtia,ch*hauerà tan^ 

to ar difendi parlarne manco . 
Filid. Sei uùn^co ne f 

B^omb. Toma m Palazzo caro fratello % ogni 
mtiodo ?ììifo>i a cafi e non ho più delH:fo^ 
gn^de to^zo . 

Filid. ISfon voglio più eomrafiar conilvÌ7io ^ 
ma eccolo che dal Palazzo viene » 

Romb. par de veder vn appnffola micL^ 
porta ti del m*aida » 

Filid» Signor Kombetto caro nondubitcte , firn 
vojlro Amieo . 

H^OIub. O Signor Tilidcro mio > ve fa^o rcue^ 
rentiaimt comandeu co fa alcuna ? fongÌ9^ 
hon da fruirne èn cjualek^ conto ? 

tilid» Son qtà ^igr^or per commetter alta iipfir^ 
fcdccofaUq^^al dtfUdero fly tra noi^p 

E ^ eh 
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che mai siltri f^or che noi ne sij participe 
in cmto ale uyio tanto più trattAndò/i 
honoTy^ deBa vita^ & volentieri U pale^ 
fok V. fjftndo ell^ Secretano di que^ 
fio signor Gouernarore y ne vole?2do altro 
inferire qnesìo nome dì decretar io » r/;o 
lingua del Frenctpe , con lontani qt ex chie 
del Prencipeyconpr e/ente filentiodel prcn 
cipe nella vofìra bocca , cor del l-raitìpe 
con ilmcdefmo Prencipe% con cisifcloe- 
duno inuiolahil cbiaue de penfitrt dd 
Prenc:pe\ ^ aJftcuY and orni che V.S.por* 
tÀ, queflo /otto Vifl^ffe chiarii vengo li^ 
her amente à palefargli quello > ih^ altri ^ 
che la fka perfona lo faprà . 

Romb, V. S. fepuol fidar della mia perfona , 
conofce>fdo che mi non pratico non rafontt 
conn:f Ufi ^e tanto più faro fcrcto^quanto 
fi tra tta de feruirla Signoria vofira . 

Filid* ^ ^"^ bentffmo noto^comeà tutti gli al . 

tri diquefla Città l'antiqua inimicitia , 
^ odiOy che viue tra la cafa di Florio , ^ 
la ncfira . 

Romb. Alla fe ch'jfnadea l^ha indiuina . 
Tilid. Hora fiamo in ponto de terminar qtieflc 
difiordie. 

RoHib. El so Signor e damattina ftrà eltem- 
foda finirla , perche qttel gramo pender ài^ 
la vitale erto • 

Filidf fi a itpontOihorafin per fcoprirui co^ 
fa laqual vi arrecare merauigliai^fiur 
fort^ma come dif[i fotte fitentio ♦ 
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Romb. che puoi efìer cjue fio} quando la me to^ 
ia creder mi fon qua per noghe ne parUr 
n^i con perfona viuenteÀ^ quel fcruitor 
che ve fon . 

Filid. Vdite adunque quefii fàno quattro mille 
feudi d* oro Mqualiprefento nelle fuemiu 
niperlther^r ti mio nemico di prigione 
'voglio fenz^ dirgli altro fuhito fuhito che 
lo lafciatetn liherta.ne minominate-y^er^ 
che haurei da dolermi di voi . 

^omt>. i^on diro mai niente kniffun de 4jue- 
fli y sii Signor Gouernator no me lo farà 
dir À for^a . 

Pilid* Mi^hora non ne haurete colpa • ma fate 
ogni cafa accio la cofa p^fftfecreta-^io par* 
to per lontane partirla fi confiuià Dio. 

Romb- ylj^de in hon'hora , ve bafo la man , v 
mo che cofa ved'io mije fo nemigo ^ e fi Iti 
credeeff^r querela o dalus e fio gentil' ho ^ 
mo Inaiata e fi el no vuol che ci lo fappia 
gnancha , quaiamifi àfii tempi fap^ 
vn tal fruifo 5 ma voio chiamar el var^ 
dian con el torXo , e tornar à Palazzo per 
far, quel eh' hi promcjfo^^tich^ toch • 

Deffll* O ccfitii me ne farà tante con qtiefio pie 
chi a re À fe gli lauo il capo | con l^c rin cu> 

\ chi eì 

It Olllb. jiuerzi heffia no me tedefiu. 
DcflU Si che debbo h.\utrgli occhiali del Galì^ 

leo da veder vn miglio lontano • 
Roiwb. Vardc fi a piegora^ mi tocco la porta , e 

Iti ìììù vuol veder vn mio lontan vier^ 

E 4 ^tfA 
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^9 fi ^^go C0n el terzo prejto • 
Defili. Benei Ari fete voi-^x-e^gQ SiffKore. 
Romb. Lt matto certo y ma le pdaoy e foci fc 
vardian dtUeprefonje cu/i /par agno el fa-^ 
diario. 

^ Defm. Son qui profeto y ^ preji^ come vn ci'^ 
mice . 

Romb. Bon galani hBmo*^ icitntjì ftprefii 

Defni. Pur troppo yc he non tantoflo fon inietto 
che mi fi attatc Ano intorno , mi dttio- 
rana • u 

Romb. Caminn inumi ver fo il PaUzzo cht 
forfi ti chiaptrà U òona ^an . 

Defni* Andiamo^ che d$min farà maì^ 

Il Fine del quarto Atto- 

* t 





ATTO QVINTO- 

SCENA PRIMA.. 

N fine non tromndo a^lL 
ir^ rimedio allo fcamf^ 
de mio fisi fello ho deliba-^ 
rato Andarwene auann 
quefto gouernatott , 
tncfirnìido Vinnccerixjt' 
ài mio fiattUo fifirmi Rea fiìgendod^if- 
fer ia quella U qml fenxji f^putii d'^U 
cw:o di cafa ha alloggiato dot banditi 
per far ùCciderTiUdoro , ilqualcon/Mtj 
finte parole t ^ prcmijlo^je andanéL^ 
irfidiando thonormio : refi trouan^ 
do ildeliì2qiiet2te filiùerarà mio fiatilL 
IjO > & qsiandc perciò douejjt marir i^y 
poco Ì7riporta-^pHY che refli il fiattUo vìh^> 
^ccfi rtii^rà la Cafa in pibdi reflavdo 
f^li vitu) cficndo Vhuomo , il qual mariti cn et 
Uft^miglie, (^P7cn la Donna rcjiandoin- 
^anmfO. I^bdcn d'e/rtrparJa y (^ leuan^ 
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domil'henor andar fetfiofo d'efierjf vert^ 
dtcàtontU£tvifay>ìeUa rohba» &nell'Bo- 
nor iche molta più importa, ? fciuorifci,o 
Ciclo quefto tniofenfierotecco minuto . 

' S C £ A 1 B C O N D A,"* 
Rombetto > Dcfmofilo , Florio # 



V 



Atene fihito aUe pref)» e aueru dan 
do lei nuou^ al Signor Florio cheH 
vaga À ca/a foa perch» ejféndo fià prefen- 
tà $ danari lu /e Un'era , ^no dtr altro fa» 
fin, 

Defm Vo volando Sìgyjore- 

Romb. Poò fento pur Itf gran confolation per 
Ba liheration, ma non pojfo capir la can-^ 
fa, chehamofio Jlozoffem àprefentar Hf 
danari, per liBerar vn jo nemigo ♦ 

Defm . O /<« ? ò Signor Florio ? 

Vìor* Chi mi* chiama , o Cielo fauorifci l'inno-- 
centia mia • * 

B e fm signor Florio }à chi d telo io ? vtnite, fnoriì 

Fior. Vengo hor hota; eccomi tutto tremante^ 
quafiinfermo agitato dagraue febre , 
qual temeió* tremale sa la cagione y ec- 
comi fr^ittUo innocente vicino k morte » 

Defm. che morte andateuene in liBertÀ>ne più 
fi parli di morte; prendete pur quctlfirad» 
più vi piace ejjendo Slati pefmtati per 
voi gli q^tattrcmille feudi j pero andate r 
ak'^i^tomoà cbi/tder fueflegran porte. 
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Fior, signor t:^ eh' hai con la tua onnipotenzi^ 
prctcttoTinnocenza mia^ cufioàifci anco 
questa mia uita^ ac<io giongendo àCafa 
pojft con f alar Li^ fonerà mtaforcUa» 

Deftn. rincora [et e qui ne:vifete cefi a (i ut fa 
to à qu fia habitHtione.che non fitpete par 
tire andate k cafa vofira andate , non mi 
credete forfeìo pur temete la notte , volete 
con/pagniaiveniì }) à feruiruifin acafa. 

ploir. ^/ ringratia fratello > andero Bene io 3 ms 
vorrei prima ringr aliare il Signor Ccuer^ 
natore • 

OeAn. Voi gettate via iltempo^non efiendo ho-^ 
ra di parlargli péro andate , C^- a hora di 
JPalaXzo farete quefì^ officio ^Ó'àme da^ 
rete la manza # 
Fior, Lo faro valentieri^tu hai ragion e a Dio » 
Defili* A pena il mifero sàmcueripajfi e 
tutta tremante y 0 bella crcdeua eglsefier 
condotto alla moìte,(^ troua la fua liberi 
tafiche libero torna à cafa fuayo bel cafo 
ma fe mentre va a cafa à quel}' hora da 
/noi nemici gli f^t leuata la vita^che fuc^ 
oderebbe ^ 
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ti apprejfaye , non no ho fa ut a , vedi'- 
non mi rompi ti natuY,iU con cefi n^meK^ 

Fior. Vieni qkt fei z:hÌMca.ia Jpiritata. lefhfu 
di ? ferma fi e; ut ììon fuì conofci ì ; 

Peft £ Florio djueUo per mia fh poh come fnà 
^fcito diprigUne ^7>oglio fiat a z;edere . 

Gcrof. O poter del Ciclo voi fio tutto vtuo in 
rarnCyO^ Neìéoy ^ fjf : > o chi lo credmèt^ 
icyÓ^ come hauete fittOyfte forfè fuggito' 
d^Ua sbir taglia yo pur Jete.vtorto, & ritor* 
nato qui , per farmi mcrir per la paura 
hiuhu\ \^ 

A nad. Chiamai alla prigione ni alcuno mi ri^ 
Jpofc,& fin hora non (i vede apparato al 
cuno digiufiitia manco fuo'aa l^Ariy?go »^ 
^ d^.lGounn^tOT nm fofo e^er intro^ 
dottn . 

Fior. 'Epm ti gionfirij^s^ndi^uu di>ue mia fo^^ 

rtUaì rispondi. 
Anad. La mia frua e qui con KMgijDUine> Gè*- 

rofUa douc vai ? 
G^rof. ^)iàyO poter dimeieccola Signor el huiìik 

per me che la vidi ouìa cafo\ 
Per. Viano fccolaforcUa l'Idolo del mio pm^ 

trcnc. 
Fior» Deh foreUa cnrct 

Anad. Ahi fratello mio. 

Per. O potenza di Gioue fingendo d^ olir As- 
ciarla, Vha occifn il trillo # o poutrina vo< 
^ volando per f^.rlo faper al mio T^K^^ 
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FJor* Nò» ti abbandonare foreUa nla i [h 
fette ^ 

GeroF. AcitB^aceto^ acqua rofa^prejioy prefio , 
che e morta . 

Fior. Lafcieila a me^^ vanne à pigliare « 

Gerof, signora ArmiUaJìgnora ArmiUa > vh 
pouerina me aceto Jignera AtmiUa^aceto 
acqua rofay acqua rofa ? 

Atttì. ffrepito fai y quali fono quefii tuoi 
lamenti o poter di me , Signora Anadea e 
come su su f^te for^a À voi fieffa sii al- 
legramente m .. . 

Fior» ^ respira yAna dea fot eli A qual acci^ 
dente e quefioì folle uati non d ubi tare* po^ 
f$iache per la fouerchia allegre^z.a ti se 
occupato il cor eccome alle volte per Vifief- 
fa cagione fi rompono le lacrime^ ritorna^ 
in te poiché da vn^efìrema all^altro non 
fi può paffare fenx^a gran pericolo , ^ per 
quejlo ti fono mancati lijj^iriti , paffando 
da fi alto dolore i àfi foprema allegreZr^ 

Gerof» Pigliate spigliate • 
Fior. Fermati fermati fciocca • 
Arm. Eccola non gridar più ? non ti dijfera^ 
rtj? 

Anad* Al ficuro fratello fe moriuo bora non 
pafjaua di quefla vita per fona più con^ 
tenta di mcyvedendoui doue mai fperauo 
adorni in quefla libertà doue hora d*im^ 
ffouifò vi trouo , mifentij cofi da inSpera^ 
ta alkgre'^x.a affali t a cofi aprirmi il 

cure 
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core che felice mi pjirea mofircj • 
"PiOFr Piano fùYellay ^ comeinl^aata pi cjue^ 
fi a liberatione fe preyenta fi gli denari cfz^ 
ti àriomt tuo fui iterato ^ come dfér^qt^r 
d ijp^ ra ut Li mia Uheratiomf^ 
Anad» Da me al ficHYo non furon prefentatt 
denari^ non fapendodoue trouarglihi^ 
uendomi manc^ to qnel triilo del Capit^^ 
no^ilqualme gli h^ìttea promeffi^ ncjnenet 
s)> ch'altri gli babbi prefmtati . 
Fior* Tii done adunque pm venir ipiffio t qual 
faràquejio che m'haurk cotanto obligom 

A nad. Non U iò^ne mmoimaginar hpoffcm 
iSeroF Nemanch^io . 

A rm. Signor Florio caro poiché la mia cornpa^ 
/ gyta ì rifanata mirallegro della fua lile^ 
rat ione • 

Fior., Signor a Armili a cara la ringrazio d^U 

. l^affetto^O" presola À perdonar mi i Per^ 
cioche fon necejjttato di ricercar colui ckt 
mha liberato ^ 

Oerof. Piano Signore cWecco il Signor Dottor 
in bergamina ilqiial mangia cuiufcipér 
medicina^ ^ la in/alata con la Galina ^ 
forfè ne faprà qualche cofolina > non è 
vero moii accio di montna} 

0Or« O miPlori quànttim f/erilgaudiem'ap^ 
porta la tua liberatioHe^traf ecoloy Adeo^ 
quodgattdeo , (S^gratt^lorprécnimia leti- 
tia-nam afficuromiche la godi,meo Mar-^ 
tcij/sa mea indu^ria gandeo ^ki^gli St^ 
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' ni fcrittùri hanno Ufcifitó tamqiéam i> 
dnarmore fcriptNm^ cjHod gaud^f?:^us fio- 
bUy^grattilamur altjs vel alterts^ecco^ 
ti ladiferen^a inur gorudere , ^ gratti^ 
lari , p^^ tanto du c»^ mi ralUgre j C?* 
coììgratulo 

%\ot. H^firopur ritrouMto lodato il Cielo y co^ 

lui^l qtifiil taììto debbo ; Adunque ^o^ 
^ ^r0iEccellen7^a ni'h^^'pYeftAto tanto fa^ 

uoref& tantA gratta ? con qual modo j^Om. 

^ro io m4i d imo flrar megli grato . 
^OU Vtique 9 nam le mie [cientifiche paroleut 

penetrorno fino ne precordi/ del G^berna^ 
- t^ré ficht non poù reBar di far quarp^- 

to defiderAUO > nAm^verbaligant homi^ 

ne^. 

0CTOf. Svefh 9 (^perciò fi dice in herbk mer^ 

dky lampredibuó fi a la fórca. 
1flQI% JSuono ma olrr&lt paroltvi volfiro anoh 

gU'dena^iJiqféali penetrano più dk quellèf 

fanHùleparole* 
^Cro£ Signor fi aprono fino lè cattar ait de Sili 

nofira natura ta qual prò fondi film 
iOoh ì^umk careo^^ ^ideo vfai melliflue pap^ 

role 

]t|Mor« 'Ber mateui in gratta dcfidirù Vofira'Ec^ 
etllenxta mi di chi snella pr e finto gli quat^ 
tromilla fcudi ^ chi delle parse si la-nei^ 
4^ ad ognvnoperpcco . 
JPteti JEtxome vim tu caro figlio gli hahiidato^ 
denari fi nic /wrHm neC: argentum eft: 
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Gerof. Cefi btfognaua parlar alla primis /f- 

ccra per liner a^^^ befiin in v olgart • 
Fior. Come potrò io hauer ccntezz.^ di quella 
rnh^iufatotant^ corttfia , ce re tirò cg?ù 
^iéi pojjlhtle per trouare j fi eie quavd^ ti 
CtclofioTì m^abhi perle pnme caufe^ 0 
per vie incognite lo fc oprifcifrima pmla - 
r\con ilSipior Secretarlo ài fua 'Eccel* 
celleh y egli me lo pale fera ; ptih tn^ 
irate tutti in cu/a rjpettandomi c'horo^^ 
farò con voi . 
Anad. Deh caro fratello hfciatcmi venir con 

voi per compagnia . 
J^Oi. Lt/ì con difficoltkncn minima vi Ufci 
partir dal mio latereyattamen > (Jtiia xo^ 
lete cojì^accfuiefco , fed vt cjuid fentio di^ 
cam^efìendo libero non archerei altr$ . 
Fior. Anadea accjhitaiìne tidtibituredi m^l 
alcnno > voi Signor dottore dite coféL^ 
lontana da ogni Ctudiày volendo per/no^ 
dèrmi ch'io reffi di cercar colui , ilifuale 
m'ha fitto rena/cere al mondù con li {mi 
denari liquali in ^Hefti noHri tempi fone 
il primo f unghe , rejii ingrato apprejfo 
agnvno cCvna tanta cortefia^^ per don ate- 
rni mancate alla vofira Dottrina • 
Gerof. Perdonategli Sir^norche l'ha lafciata 

in cantina ^ 
Fior. Ajj^ttìpjcmiingratia à Dio^farebhe viìr 
lania il nvn cercar d' intender ^ua! sijji^ 
to ooluijihe con tanta prontezza m^h^i lì^ 
ì^o^AU 9 tjfcndo co/a infame il nx>n f€r.d(.v 

gratie 
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grafìe de rtceuutibenefi iuér' perciò hi/o- 
gnatni con ogni Spirito ricorrer /?/ Signor 
dentario per /aperto . 

SCENA QVARTA. 

Armilla fola • 

NOn fi puh negare il fdegnè hautr l^i^ 
ftcfio potere come ha Amore , 
froHo in me pofciache giufìamente adi- 
rata con FiUdoro fissilmente rifoluo ad 
altri volger l'Amor mio amando cucilo 
fprczx^auoye lo flimauo quaji priua d^oc^ 
chi , di mente una beltà fublime una 
Zfirtù celejie , ^ qua fi IdoU in tèrza me 
lohnueaprcpojlo , hors volgendomi per il 
pensiero la fu a crudeltà dico ahi F didoro 
iaxua non fedeltà il tuo Jpr estuarmi mi ^ 
ritornano in mente le pf:jjfionidi Florio ^ 
mentre quello vfcito dalla prigionia 
mirano in ogni parte piti degno di te h 
giudicai, fi che fui sforzata fojpirandé 
dire Seren^jflmi lumi 3 chi non arde al 
diuino ^lendor delle fa utile, cWefcon dal 
lampeggiar de voHri fgnardi , ^ quaTm 
huomo non s'infiammar ebbe al vofho dal 
ce ardore.é^ cefi infiammata attrouomi 
delVamerfuo ch^ altro contento n^rf troupi 
quefio core fe non mentre à lui pen^ 
fa , di lui ragiona , 0 almen lo mira : 
mneccolo apunto con il Signor Secretila 

rio j ^ 
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rio i Ragionano in fierr^i % pero voglio rf- 
t ir armi . 

S C H N A Q. V I N T A . 
Rombe(to» Vcoeci'anO) Florio . 

A T>e[fo che fon libero dal zur^^mc>'^^ 
con l'ordeneho h^htio dm fa Eccel 
lefifia ve diro ogni cof.i , fe. prima n9 
lo fatò , ejf.nde ^ntil*homo fi f^en fu^a 
, d^S^'^f^fnt^ doueua mar^ntr la promef^ 
yli fede^ all;^ gualchi manca no mertt^^ 
d*( Jfa tegnuoper x^ntit hiérrtò^ma gntan 
caelnome d^horné: fw fia pregaod^ 
perJonA d'honòr c demerito , a nopaUftr 
mai<jmfio fo fecret0 ^ (ju^ndo peroelSi-^ 
gnor Gouernator no mei comanda-^ -^^^f- 
fo mo ve digd cofa^ lagnai vu no credere w 
Grafie vera e re al : el SigH§r Vilidoro in 
Jla notte ha fatto el depofito per liherarue 
con ordine che fensia dir altro ve manda 
fubito àCafam 
Itlor.Q^tflo non può efiere t Vhauete prefoin 

cambio al fcuro.non lo crederò mài. 
Romb. Patron mio caro la fe cufi. Ih fc perfo^ 
na Cogne fjua da tutti e da mi in pa meo- 
l^r^&fiiolex§flreÌHÌmicitie,7r y ì'ùccn^ 
fendei fatto noia soy mai^ùa fe/ìa 
lu* 

Fior. Non voglio altro ringratio , & rtfcgU 
con chligo^e poffxbil quiSlo \ 

Rombr 
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,^omb» Signor mio ve h^fo la man^ eìCrel 7 g 
v^rda éta pericoli à T>lo . 
Fior, ^eruim dt V. S. come puh ejfer queflo ? 
TiHdóro aSpri , '^^ert^ nen)icé di Gafa 
ncfira , ^ mio tri particoléire ha 'v/ata* 
qjri^firtò ditAntmgenchfitk Dcrfa dr per- 
fona% ilquil cotanto V odia non o/i ante 
io fdegnaA^ odioyle ingiHrte^ leinimicitie 
ferqualcaufa^ vinto da che ì da Cnfa 
fnia mai ymaihahatiHtv alcun fegno fe 
^ non di rahhia^ydiùdio y di fdtgno , fil fi^ 
turo doue mi volgerò ? che pofs'io fAre ? à 
guai p art to drillo appigUHr mi yfe non me 
jii THoftro grato refio infame sdegno tte f- 
fir fuggité più chela pejh . Pere ice ht^ 
Vhuomo ingrato per detto de fiutf Ji deue 
fuggire come crudel fceleraggine , ne jS^ 
pià imagìnar cofapiìi pcftiUnte delVin^ 
gra^o . D.jrammi duvque^il core di gct^ 
tarmi appiedi del miv ve mico odialo dfC 
fnepiù deUa morte ^ Ó^che dirà il mon* 
i. dc -y T Iorio vinto da timor da eod ardia- 
te rimejfo nelle mani del fuo nemica» nhe 
V da paco y è rio ognuno sà ch'io mai ho te^ 
''^ muto le fue perficutioni y il fuo odio Ist^ 
fua ira ; ma faprà'bene eg'i hauer fupe^ 
rato ttitte le inimicitit 3 ogn*odio ^ ogni 
fancere , ha vfato generofirà tf.le , ch'h0 
tihefatome d^ infame k benché innocente 
inèrte , ^ io non mi moflraro altre tante 
^ wtntYofn in riceeeer vn tanto beneficio % 
Ingrato f^rò Mimato ^ negli far 9 cono fa r 
y . eltrt 
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4iUre tanta genercfitÀ re^n^re ntlTani-- 
mo mio , non Jish da ogftvnTir.grato ef- 
ftY feminarió di tutte le fstltruggim , kctp 
fia ma' 'vero che tal nome'^mi chiami vc^ 
glio picchiare tichi toch\ 

S C E N A S E S T A*. 

Florio , Anadéa ,Gerofi!a , 
Vatracofago. 

C Ripicchia ahimè /Ite voi Signore • 
Si doue Anadeaì v. 
Gz^OÌ E difcpra con la Signora yfrmiUa . 
Fior, ^'g^^ fo^^'i venght à me hot hora , f 

refiaticon ArmtUa • 
Q;rof- Horhora^ Signora Anadeat 
Fior. E gran ce fa cfìe ton tuffigli tranagUy C9^ 
mé fmtoilnowe d" Armillayftntomicir* 
ta dolcezza ai core ch^ogn'hor gioì/co % 
Amd Son qut frateUc j comandatemi . 
Fior* Anadea forella , fonperpalefarttcofa 

ffual à benché verijftma^nori la crederai: 
Tilidoro nemico nofiro e cjuctlo , che hi 
shorfzto il'dinaro ^ per liberamù d^.llst^ 
Mone. 
Afiad. E ^^ ^ t^uefìo t 

Fior. E ve^o.più che verOyanzi Terijftmo , ondB 
attroiiemicòji 'vinto dalla génefofiià di 
quefto Canali ere , ilquahRimo ptìt riV 
gn'^vn altro degno d^efìer hon orato , ren^ 
dendo egli per odio , Amore > per ira y 
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/degno la vìM con le fue facoltà y 
. ' fentiVhuor^opHofarpiuper 'vn amico eh 
egli non habbi operato per vn fuo crudi 
7t etnico f Co/a per la qur?l cos) confu/t 
rn'attrouo^che non /aprei trouar modo ci 
ninnigli pcjp render la pr.ri'gliain zn^ 
làntà géncrc/ltà /e nm fqceridcmi /ui 
/chiauo cfftr irgli la tUii^ ^ia /ertiitù 
f/ftnd 0 noi pvim de facoltadi . re/ian 
di ci /oh U liberta queUa /^^^mrglù. 
Ana 1 Grande , Ó'imrrtén/a fu non fi [mìh^ 
gare lagenerofita detSigrorTilidoro ver 
/o la vita^ ^ honor vc/lro:^ ma ilpriuarj 
di libertà a me par gran co/a^^ pero pen/a^ 
te ad altre ^ poiché /atta /chiana d'v7 
mio nemico à qual partito /arsi Vhone 
mio ? 

FloK' li flueami ridétto fortuna .Ó'Rea /orf 
à perderla untay^T honor vofiro-ó^ mii 
egli con il /ho hanere ci ha lìbera ti^hti 
tiendo prima vinto gli /uci affettijiqua 
ir erano carichi d'odioy& di/degno ver^ 
di tutti noi j cefi haue^do /uperato ^ 
medefimo ha acqui/iato nome d'hucn, 
prudenti:^ coni io imprudintty^ indegi 
d^e/fer hucmo /arti fitm^.to da ogn^vno 
Percioche quello ilqual fi /corda gli ria 
uuti benefici] > mai /^rà riputato pruder 
te j ne genero/o jpero acquetati al mio 
hrcy incclpando/ortt:na Jaqtial cetani 
ci abbajfa . 

Anadi fratello quefio corpo obedira/empre s 

tuoi 



tuoi comftudij ma Vaìttmo mio mai s^acm 
q Hit ara ; Poiché la virtù non foggi act^ 
alla fortuna , ritmai fori per accommo^ 
darqtieffo mio affretto ad amar%n crt$^ 
delncmico . - 

Fior ^ fogn^ acquei arf , faccndofì legge dd 
.mio volerete fendo vinto da vn genercfo 
CoreÀa vn^ahna degna^ero piglia il tH$ 
habtto^ vieni y ma fola » ^ 

Aoid Pur troppo ahimè ^ purtroppo arder. te 
affanno mi fa boltt il fanguene pojfo re- 
. far d'efequir quanto comandate . Ma • \ 

Fior ^hi quanto m^d s^inuola il tifo ali hoT * 
che piange il core j bugiardo affetto, coftet> 
moftra contentundofi di quanto voglio*^ 
ma il cor ditmfo canta . 

Vatr, Vorreipiù toflò effer aWhcfiaria.che cer^ 
car mai gltf Atti a.^.ltri j vuol il mio Pa^ 
trone , eh intendi ds qticl Signor Florio % 
delqualpoco mi curd ma per carnofìtà 
dimanderei a quel gionin etto ti , Signor 
mio? à Signore f 

Fior* J^Arlt con effo me fratello ? 

Vatr. signor non to : o poter del Mcvdo e il Si^ 
gnor hiorto Ct no ma come farà vf ito di 
Carcere i voglio fcntadir dltro portarla 
n-cua al pptrove. ^ 

Fior, che bcffia farà coilut vagito fguirlo con 
V occhio é 

Anad. T>fira legge mi sforma di fguir t^opi^ 
nionedi Florio , so ^ C^co>?ofo ancfUoef 
fer necfjfario ti tender ^gratied^n tanto 

bene- 
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Filici. Se non rn irganna la tì/ìm : §^iUo , i7- 
ijucil dA qutUm pmrte -vitne e ti traditore 3 
AhinfpTjìtpon man nqkiUr^^àa^ch^^ 
ìyor hoYM tipriuo éi vita • 
Fior. Ch^i^ contra quiUoche mi dtt la zita^' 9 
sfodrir armi non lodekbofarej prù te/fa 
lafciarol^ vitM donatami -^(^ pcroeccom 
mi appiedi z efiri m 
Filld. Ahimè fono c^ffrffnato ; Quella e Ana^ 
dea- Ahimè ahi fortuna^ comepaffeL^ 
qu^tio n:gotio\Utirt£Ut Signor d e>7fi e t^n 
ta humtltà, ^ per qual caufA fin in Ca^ 
fa mia ^m\ fate tanta violeKTLa, fuptranm 
do le miefoYZje con qm Ji a genero fa^ ^^ff^"^ 
lutione^ 

Fior. Se voi Signor Tilidoro con la nobiltà ve* 
firay ^ conia gtnerrfità dell' tnuitoanim 
mo vnflro h^uetefiiptrato^quanio puogt* 
nerofocor fuperarein queflo mofjdo.qual 
fcgno poteui moflrar di gratitudine uerfo 
la magnanimità vcRra di venir con 
quella vie a che mi hahcf e fatuità drUa 
giufiitia^^ con la vita di quefia rr itt^ 
pouera foreUa^ laquale s'era riffrìtr». di 
finire f fuccedcua la morte mia ^ quello 
tjUe ad-Uhque feriate in vn tempo dall/$ 
fuavitr fiamopeytffor ftmprein feruta 
ìtio fuO)^ l'hpnor nofiro .ponendo r,eJ^fue 
manigl: cferiamc la. lilertàja vita 
thcnoréy ncr^ hauendoct rtr^in ic^ fcrtu^ 
na alt^o tafci^to che qtafio^ cotntj 
f chi mi ziner intendi p.mé %. 
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Filid, Hcr impari $gH*vne à crederà feruc d- 
cunomn manco già vn ponto che ptrU 
parale del mio feruitorenon habbt com- 
mejìo error ttiltj, che mai più fmi v 'iffuU 
contento : in [omma bifognii cenfjfart 
i: npn h itier li patroni maggiori mmici 
dtUit propri fertatìi §^eflt del conti, 
ntio ci infidiano Uv^M,U^oi>h,& l'ho- 
nort^ (^quando giotitano il patron in 
^ua,lche (onto , Ji gloriano , Ó'yapiiafem 
* tfo/» 5 /e allt volte Viggcno ti /ho Patront 
pertcotareper^HMlche Ut/gratia , cercano 
M farlo compitamente precipitate . fe ti t 
(puniche ferma in cafaja tirano ^fua dt» 
Hotione-yaccìo C aiuti à ruhbare^^ c»uell4 
per efiere eli ijicjfi naturale facile indi" 
na>fi,^ pur che gli fuata la pellt^z^ ,fà 
guanto defidera , delle cofe di ca fu poi ne 
fono patroni più di noi , fe a cafo accade 
habhi la moglie alquaino ^igierofatf^fa^ 
cileÀtoràpiggione 5 non varcano molti 
giorni che accoppiane vn paio di corna tn 
Ciipo éU fuo graticfìjftmo patrone » 

'imo più € ffr»aio ti fernodal Patrone, 
egli tanto più lo tradire » lo aff.tffmii 3 in 
fine non fi può trouar maggior nemici 
della frtdtù'y ^hitfii hanno tutti gligra» 
di di for fan tana :fono ladri* roffianit ri- 
laldi,ajfr/ftni • Q mi dirà alcuno lafcia 
gli buom » € che fono cofi rari^ che n^n gli 
'Ojf'ndo . 

Per» O 0 che veggp , the odo : TUrif } qfà con 
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la forelL^iO' non e mórtayan Signora non 
fete ndwTque morta ? 

Filici* tYéiditor difle^U./ei qn) ne ? bora ti 
vtfAY p^gar il fio . 

Per. A me Si ^rj or pere he? vh^h^poUero Pentii 
^nonfafe Sì^t? or e Signore vh^uh,(fUfdman 
fAftJerjto ho f^ttc f 

Filid# ìion f>ii quello hai fatto ne? é^efualcc/i$ 
non h/^i operato fgratiato per farr/H cre^ 
der le tue parole , ho qnaji commeffo 
€ofa contri VhonoYy^ h vita mia$ ^ient 
qui foff^nte infame hai tu z^eduto com 
quelli occhi da J}>ÌYÌtato >^orir per mano 
del fratello la Signora jinadén ne ì 

Per, Aiutatemi Signora che mi faluaro dittro 
di voi » 

FiiìcL l^ajfr. qui vÙtìaco dimmi ? di.^nvn trn^ 
ditorei 

Pfcr» Ahi,ahi caro Signore s^ero vàtUco Psr^ 
the preTT jTtnt fede ? impero à me pdrftJ 
morta^mentre U vtddi sn terra. 

Fili i. Ancora parli lingua frnid.^ dì ! 

Per. Ahi?m con ti pugnale parate véi queffe 
colpo Signoré$ perche e éUtro che iafie'- 

Floft Perdoni V. S. à PeriUo , itqual vedendo 
nelVdhbraceiar mia forella , elln tramor 
tita cadendo la giudico morta , le yc^ 
ferì per vero. 

PCft Signor fi à fé da ge?7tiVhriomo ^ adunque 
V.S. non t'ammazzo aWhora ? 

flou Vlen lo vedi. 
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Per. Ji^e volte non di/cerno molto itvero, 

Fllid. Pajftqut vogUo cacciarti gli occhi pec. 
corone. 

Per. sì gli -vedrà poi cen , qtt %Jt lo dijfu 

Ftiid. Ahi ladro. 

Per. Agiuto , Agiuto ahi, 

Pfor. Perdonatigli Signore, in grfittA voflral 

l^dld' A benché egU meriti miUe forche in gra- 
fia vofira. gliHrdono.y VÀ che hai ven- 
tura i riconofci la Vita da ^uefii VA' 
tentj, 

Ter. Le ringratto ,&vòà Bere, per depor IcL^ 
Panrtuj ? 

^ÌOT,' E quante gratie piouono hoggi dalla 
èondanz^ delle "virtù Copra di nei vór^ 
firi fe rui, fchiam ì 

Filid. vogliate Signor Florio con iMnti^ 
Hiimiltà far parer un pieciol fauor cà- 
fi importante che Ù3tt(tando cfue/io cor» 
queìf* Alma mì^-, Poiché s^tomojfo dalla f 
pietà del ca fo voHro , dall'amor di 
quffta h^nefitffvnn gionine faH9rendom$ 
il Cielo con Denari ho rict4per/ito l*^ami- 
fitta vpfira , la qua! flirrtppiù, de quoti' 
to vai , foro , ^ Tt fm del Mondo , 
bora à punto hauer voi S/gftor Florio cMt- 
r»in Ifioco di fratello , ch'alia miTldi» 
iira inuita fìa feruoil C^foi(^la for^ 
tuna Ancella ila qual fe à voi lem l*ha' 
Her qutUo , che Jerue al corpo tolfe ,ina 
quello ch'èTeforo dell* Alma leu-tr non 
vipoth ben ignudi toteua ridurui fi» mm ' 



tipetto vojlro ntofirtt d* ardir , ne ouMa 
" deSira fciolgerà mai da. f[HeU.% Ted^ 
mis». 

Vìor*Siinar mio cofi benigno » potente Ora- 
tor mi vi (coprite^ come forte nel fnpernr 
9%ni mi.i .^ttif>ne ; st che Uu^te ,C^lefor 
^e alla^:gua , ò* l'ardir ali* tt-nimó co/i 
vinta m attroua dalla grandeU^a , ^ 
generoJìiÀ -wofireit.però p/trtenJo vi lafcio 
per andar a nitrir » che hen n^ho hifo- 
gncó* tamaro à feruirU jr * tanto fiip- 
plifci 1.1 forella cetra , che degno Cattala 
lier feriii, di gran mert<k 

hxOkà fratello Eccomi pronta per fcrtùr Lt 
fedeltà di qut^o gemrofa Cnualtiery il 
0 fi Ale cerne ftipir.tgli altri di Valor , 
di I^ruJtnz^t "vincendo gli faci .^ffi-tti >Jì 
mofira molto più ptadentct f^^Ì0»Ó* 
io feruendolo prometto di fuperar la fe- 
deltà cCogri Altra effendo mirata l'hofU" 
ftà miadjilla Prudenza fua, 

FÌIid.O quante volte , 0 quante Signora Ana» 
dea bramai d^vn bel Chrifiallo hauer il 
petto fnio > accio iig quello volgendo il 
guardo chiaro veduto hauefie quanto (t 
iteli' echi vcfiri quiui afe onde» O quan • 
te fiate cercai fare del Cor piagato mio,, 
^ arjò mejfagiera la lingna , ma rimi- 
rando poi la maeftà di quel bel volto % 
refìaipriuo a^ardirct quanto colmo d'ar 
don y fiche riuerenz^ , e timer mi pgjet 
^ pene. 

P 4 Awd. 
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Anad. S'h/fkejfi potuto con U deòhele^za del 
mio ingegno difcerricr ci) in [degno fo Cor 
fotijfe viuer Amore > hanerei mojlr^to 
gli honejli penfier miei f mn perche come ^ 
crudo nemico vi he /err:pre tenuto (> 
ue odio Jlà Amor regnar non pu\ T^rop- 
po fon ajpri nemici^ # 

Filtd, Amor e figlio di Marte > ^ rome il Pìt 
dre ame^t.il!hjrla flragge^ièf^ fP^ff^ ^^-^ 
cende in Àmorofi Cor fiéimme di/degno^ 
Opur fotta ilveJfiUo dell^ ignudo 4$rcier0 
hUc fiate guerreggiano gli amanti. 

Anad. Di^§^el /degnai il quale prodotto d^A 
morcj il feme e dolce ; il frutto Amaro^ 
placido il genitory feroce il figlio Ó^pef 
tanto Signor vinta dalte^ antique difcìt^ 
die fin hara mi vi moflrai nemica^horét 
vinta d^Se virtù vrfire mi vi fon futta 
fchiauay (y^ emi più dolce vtu rt (nque^ 
fi a firtiiiìi ftruoìdo vncofi genercfo Si- 
gnor e , ch^ fc viueffe in liberta di reggio 
manto ornata, feruatathoHefìà mia 
volentieri tra miUe tormenti viuer mi 
contenterei purché feru:ffevoì^ 
Filid // Signor delie hauer cofi cura deWhonof 
di fruì fnctcome del fuo tfijfo > C^per 
tantùterillcola^è 
Per. Son qth Signor feto più in Celerai 
^ihd. Hor via pecora f chiama qui Usigne^ 
ra DrufìUa mia Zia, che voglio far cene 
fcer a (jucBa gentil donna qual il dehi 
to dikùìtoratù CanaUier^Viro Amante. 
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Per* TateSijnoy tich.tcch^ 
T>mlChec'eì 

V^t •Signora DrufiLl^^^ il Signor UchiMm^^ 
Druf. Eccomtpr$7jta òigvcr Tilid^ro f che mi 
comandirV.SJ 

fpartc Jtfikftnfopi vi amfegna^ fin tan^ 
io ch'io tomo. Tenetela cara quMrao qnt-^ 
fi fi vitay quelìo Cor^ueff'jtlMa. 

iyi\ì[^0 Signora Anadea rallegromi delle fat 
c ori f olationi godo vederla in queìte 
m^ni finito amiche vofhre. 

Aaad* Ri/Jgratio K.S. deW^^ffetSOy la preg9 
adhauer per r acomandato in me quello 
ffimar inogniluoco honorata la Don 
na , ilqual è the/oro n ben nata gioutne^ 
foie he fe fortuna m^ha condetta fchia- 
Ha di qutfio honorato Cattalliere >il cor^ 
po e fuoj ma iAlma men foggiate à far 
tuna y ne ad altri , ch'ai Cielo foggcttm 
ptir^efferc% 

J^tuf. l^on dubitate Signora che farete falum 
quanto folie neUe braccia di voflra Ma» 
dreì entriamo. 
Aiud Entrate: che vi feguo % non teme divié^ 
" levz.^ chi sa morire j màfarl prima 
tir la Caufa de mia morte. 
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i C E N A NONA. 

^idot^t. PeriIIo> R.onbsua> Fio* 

rio > Datcor. 
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Atene fuBito Per ilio dd Signor Gù^ 
uer nitore yfai da quel vecchione 
Venetiam^^ digli per parte mia , cht 
venghi f:ihtte a ironarmi ^ ^ poi IcHé 
DaefiiU con qmlU altre gieuine, con 
ducile qià^ 

Ptìr» Vinche la cof:t ftaua nel Venettano me l» 
lafciauo pajf^re » ma l^hauer cura de 
fé mine , il Giel m£ ne gtiardiy vorrei più 
tofio gùuernar vì% chiappo di Oc che che 
vna fcmina fola ^l^oche non offendono^ 
Jb non alì^ orecchie mala f emina ^uina 
t^ittay taper/ona^elLie piìt garuUadeU 
l'ocche più ofitnata della Mula > più vo^ 
tubile della Voglia^ fegue chi la fugge^^ 
(^ ama chi la ^^{za ^jf che non vo^is^ 

quefio intrico^ 

Fìtid'. Di^'h fciagurato non^ fai qutjlp efftrne 
mìe p urente , di che dubiti fe non ^f^n^ 
noli ftit toni con la /o;jgta bofchina n§ì^ 
temer d* al tr opperò V Atene che ti refaro. 

"^àt.Oh coftifa heneyfe Vn 5- mi fa fegnrtk 
m acquato. 

f ilid. si come Voro^ ilpin potente meM ch^al 
mondo fi trom X nofhri giorni t^l più' 
àUma/e di ^ualmqtis cofa : co^ ^P^^ff^ 

. 4ù 
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éi m» e di mugpor iìimn U libertà ^ 
(^honote di fu^nto thefiro può fari} 
mondo, fi quefio e vtro enme verilflmo la 
tengo , quanto fon io fuperato d.: { Srg-r.or 
tlorio %tlqual io ho Uhertttc fi conOrc% 
ma lui fup -arandomi m*ha rie ampr ^fit. 
ten libertà , ^ honore , adttp.qttè io gli 
debbo fjf:r fchiiiuo \ ^ non lui feruir 
deue^che farodunquet 

Rom b. O Teri3o doùe trotéanmo el vofiro Pm* 
fron cara fr ad ella ì * 

Per* Sarà di qu) intorno i ma eccolo apunto, 

'B.Qitth.Omio Signor Caroi Ve fnludo^clte mtt 
coi» andata Signori a VoJlra> 

FilidL O P/i/r<??> mio voi fiate il ben venuto^ 
l'ho mandata adincomcdare^acctò veg^ 
ga l'ejptta ch'hmeran parttf^to gli den/t 
ripre/entatiui» 

Roml> SonquàtHtto pronto per firuirlacaro^ 
Signor^ 

Filid. Ma in grattai, S, rmiichiin cortefi^ 
fin^chegionghmogli altri- i^t^ì merita 
piti quello, il qualdonjt vn thefi> o aWa^ 
mico y o quello, chegU o feri fi e Vl^onort.& 
t a libertà* 

Rorpb.Pfr ci mio puoco giuditiono ghetrou» 
par angon ^perche VOro eH the/oro fi fotto^ 
' folto alUforinna stalla Sortela l*l.'0~ 
nor , é'ta lsbertà*»e eon Oo^ne con ar^ 
{ento ma filo con la Virtù, laqual fe ini. 
. eotrottièile, & con d fiinguer, é' C9nlék 
vita r fi confiruìt^ 
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Fcf • 0 ^uejfo non ; i^ero a me pisc^ ^tu^ te h 
$MM€ virtù quante il mondo sa , non ho 
mai Mcqt4Ì^ad0 ^^n folAot e it fon fttuo^ 
per acqwjiar honor liàertà. 

If^Otùb Te io/fa À ti chele to Virtù te eenfer^ 
Ha fiTHitcr de fio ZeniThomoM el ^halt& 
dm d A magnar. 

FiIid«2/9 /h^ opinione mi Uua al perno > ^ 
per ciò in queHo contrafio voglio lave» 
ga fi fiicctfio^^ Hot via feguitaci con quel 
le donnt^ 

VtULe faro hot hot a venire^ andate pure à fì 
che non voglio andar con fcmine > le di^ 
fo% che vadino di quà auiaromi auan 
ti da vero Soldato : Signore fete alTordi» 
neìmgn^^to fete lenghe à polirnii 
dtìmom 

Druf. Et dono I 

Per. Seguite per quejfa firada fino tr culate il 
Signor 'FilidorotO^io andero^ di quà per 
ginger prima j (5^ andando farò certo^ 
negoti0^ 

T)t\xi. Andiamo Signara An ade a. 
hn3LdjfSEccoP7^i prontaper fcruir. V.Sja va^ 
adunque. 

Diuf. Non figlia tocca atta giouentu a cami^ 
nare inanti^ però ateiateui di qua? 

Jktìlà. Andiamo poiché s mi tona l'0Èt^ 
éke^ 
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SCENA DECIMA. 

G ero fila, Pcrill'o. 

Oche Sif Benedetto , quanto mi Jap 
dcfdarAtL que^a, tua bella fac^ 
ci^f a mio Periletto caroy ms^t refufcitéO^ 
ta con que!ìa rafiatin^^ ni hai dato: 
ue andjiHtfiabetto da gualche gioumtt^ 
tAytie ? 

Per* lion da gentil huomoy Cor mio diro am^ 
dauoper condurlaZsa del mio Patroni 
dal Signor Fior ia tuo^ 

Gctof Et che vogliono da lui ? dimi Caro Be- 
ne mio. 

Per. Non so altro per il Bene che ti voglÌ0» 
Gerof. Dofieui dire che me vuoi , perche il 

mio i beni amandoli più di me medejt'^ 

ma. 

Per* Anzi il mio ì vero amore > che ti dò tutto 

il mio per me^o il tuo^rvedi^ 
Gerof. O giotto Jempre patti con la malitia 

in bocca a Dio.voglio andare adaui/ar^ 

ne il Signor Vlorio. 
Per. Vatene perche gli veggo venir di U. 
GeroiP. Vo^mà non tardar t/intoÀ la/cimi 

godere. 
PcrtNòaW nor% dubitati. 
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* 

SCfiNA YNDECIMA^ 
l3ìdoro^ Rombctto ,,F Iorio x Gero£Ia« ' 

Hj4 uete hora in te/o quanta ha epe r4 ^ 
co ti Signor Florio ver/o. dimtì 
£011^« y^ho intefo ogni copiy dn homo ie?Bg 
che fi non s^h^ mofirèk genero/o l'altra 

n$n fevnoQha% 

QctQ^^^Sijnor Florio a! ficurohor hora il Si 
gn^r Filidoro farà quì^/on venuta volan % 
do , cf* entrai per la porta del giardiné 
per non ejfer veduti 

Fior, chi ta dettè quejlo l 

iSerof. Lo so fi curo • 

Fior. Voglio incontrarlo fnhito per)k vàim 
cafsL^ì' 

^Wld^lEccoU à fe alla volta voflra Signor Tla 
rio qualpu felice incontro di quefloyS^Cm. 
tima inuiati qui con il Signor Secretar io^ 
per ritrouarui in cafà^^ qtà viinconm. 
triamoK 

Vtomb.Signor Florio caro fon pur alliegro per 
Jtezwfire confolation^. 

l^\(KSignor Filidoro ^B^racciaro qticfio come- 
^adre^ Pofiiache mai lo pagherò de fauo 
fi fattimijnaallagenerofità. vofira po^- 
trafimti vguagliar altra j pero (orno ti 
éire d\ff£rgli /^hiauo fin mifark% cor^ 
9effa ^^c{Ì4^vi((t t & f^i^ firclU vifég^ 

«ài 

fi. - 
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niCf poiché hor hor^ fon par ftir còncfcer 
(d mondo, cfuo^nton^attrom vinto ialls$ 
nohiltk deW animo vofirOy^dmWAmor 
della Signora voftfa fot eli a ^ Uqn^Vho^ 
YA apttnto compare qui con gnia Zin^Ó^ 
d^^afa^ fua veggo anco vfcin U Signora 
Armila Con la vostra ferua^ 
^Ot' A qual miglior dimofirafione toutefar 
mi della nobiltm^ ó'genefofifk deltani^ 
mo volfro di quella hauete dimojlrato 
mentre eriit^nt^nici \ che hora ejfend^^ 
amici ogn^vno k ga,ra puì> con la ftia Vèr 
tH mojlrarjijnrato » mi aWhora. { , 
PilìàéFoyig^Jthormai /Tne alle parcle^ó*co>i 
U opere confarmtfiqu^fia pace,&go?^€ro* 
fa Vnione tiuando la Signora Anadea 
d^ogni fofpttto j ^pprcjfateui Signora 
f ' degnandoui ^ggiongr.ye la 7/0/lra alldh 
mia deff ra in f gno di pace prtma^ ^ 
poi di matrimor7io, ch^ altro non difiders 
tftieffo Cort. 
Aiiad. I>tèla^ CriédzUàvfàta verfo di voi Si^ 
\ gnor ne V odio che j^i por tAua meritaue^- 
no riceuf0 d alla féia.nepiltÀ \si Itro ch'o - 
I dio ép morte^mk qti Ho, il qtiaU n^ffce no- 
hilnjentC ì viue virtUGfif^MHte i^éjf^ 
puh fe non operando l^ene nwfhar queU^ 
generofìtk che glie ine fiat a infindall^ 
TiJafcita, dalle virtuofe juc qualità 
quali lo fanno cmofcere al mondo v^r/f' 
huomo & pereto Signor ^uefi a m^def^ 
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coftfermatìÀo ti fu9 defiderhM dedìeéU. 
i'Mftif^^t^cor mio , ^/jr c§fiJirm(ition 
di ct9 Ca^retcci» comt fcYU» , ^ kon^' 

f ìlid.Bf io vi a^irnecio, ègceifi cerne Cars 
/j>o/a , Anima mia , ^ F/i?ri> 
rcwe caro fratellù ahtrac eie ^ Hit ingoi 
quando la Signora ArmiUa (i c^nten 
tajfe vorrei farla fna QmforU^ 

Arnri{I//i> altro non hramo^ 

TIor. altro difio • 

¥i\id.A&^racciateM adunqtit. 

lelùT.lEccoei abf?racciatim 

t^OUOqus^nto À tempo giùngo pereongratUm 
tarmi contatti voi figlioli Carijftmiec^ 
ce enim adfum , w auguro in hoc Sr- 
euto gli anni d$ N.Jiort y U faconditm 
di pr^ledi Priamo Kex de litio ^fed(^ 
tu hrh/iffA mi , come ff^i cofi fuSpefaì 
mirando cotante Kuptie inuidadtnon 
9jftr ancor tu fiyonfz ? Vuoi tu aceopular^ 
fi fon la mia fctentia » Con lieenxi pfrk 
del S tgnar Frlici oy rHÌ&* 

Uruf. migliti fuonù pfiteuami venir aU 
t oretcbie the v» far voUro pde^md» 

Filicf. Mi evnttnt^ 

Per. ^ /> €0H fum gratis m* aligli arò altm 
gionta : Sigtjtra Gerc/tU vi degnane 
ttvn par mio> 

^?rof. Sign^ f^mndc fitmtenti ilfatrtm 

Fki. 
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Plof Mi contento i ma ecco ilCApit^n datta 

Pace. 

Qz^Mpor Dottore ero venuto per contar ih 
danari alU Signora Auadea per il ne - - 

Alud.Tenetetti putrii voBri denari, & r^ppi- 
candouegU ^1 Collo undHieui ^og.<ìé 
eoa loro Capitan degno da dar l' aj[.\lio 
ad vna fyn idra de frfi. 

Doti In y^num ve fifMticate Capitan dr 
untaurtJt (juali fono fe mi horuims» fed 
tutftfefìiecom!'. Voi. 

Roap. Hauemo f^Mofen^ai voilri denn- 
rtfi.tngon da dre'{zar coni pteyfAueH 
4fntìda. m^ftnnr per vn Marchetto vna 
fomma degtan^de al mio Porchtito ? 

G(»pf. An. iignor Gapitnno fetevoiijUtllo>it 
•tìMmCQjf vn fiarntito fece cader le pirs» 
midi ijl Egitto ? andate ad appender gif 
voffn aanAri aU*a'-fn/id'a Cka barhnro-^ 
f-iccia della J}ro'n\adura dell' Hi^rto. 

Pcr.O signor Capitano fete ejut con qua occtìu 
liqutili multano i Corn occhioni che ven- 
gano p &ULd'ff[t duo bocconi, andate con 
vcjiri d^tfri à fepelirui, 

Qzp'Con vnpar^io fi ragion/è in tfurfio mo - 
Aotvi sfido in Camifcia à Jpada.&floc- 
■ '9^ fiP^*^ IM^rada di Pineda , tnontt 
euganei» 'Z^H^^ »1lpiir vanite quanti 
/etcì % 

Per. Ecco ch'io accmo la disfida , & vi do 
quejtapcrxa^^aftam > 

< Gc. 



G erof. correndo il Poltrii? e che pAU 

hije ah. # 

l^^c^l^/ci'A ch'I v^diyprefiQ ^preJlQ ^gg '^ò^g^^^ 
alle fon: he ; andtnme noi con quejii ^ 
fin JP^tr(fnÌ9&^fiS ^ cjuefii nofiri fi'^ 
Pi^cejfe venir a queffe pouerenoXAe ; 
tnu'ticimo con patto ^ che ogni vr,o ve 
ghieon la fna Jj^nor i accio nondif 
martello à ^uel^Mmnar^or/iti %»lete i 
ntr\^ fi ò noni datici ftgno ^Im. 
fhe qnejla j^aficayi sij I^iacctm^. 





